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AVVERTIMENTO 



PREMESSO ALLA PRIVI. EDIZIONE 



•Oenchè JorS9 mun sappia meglio di me 
far pochissimo conto jdelìe cose proprie^ non 
credo però essermi lecito il disprezzar quello 
die da gualche persona per .me grandemente 
stimata viene approvato. Posso dunque perdo- 
nare a me stesso questa vaghezza, che stam- 
pate sieno di nuovo le Poesie Campestri. 

Aggiungo alcune Prose pur Campestri non 
pia stampate^ confidandomi che presso coloro 
die buon viso fecero ai versiy anche la prosa 
troverà qualche grazia, come quella c/i* è d'u- 
na stessa indole^ e nacque nel soggiorno di 
Àvesa la state del medesimo anno 1^85, cioè 
mentre io era dagli oggetti fisici e morali, al- 
lora miei favoriti^ così esclusivamente occupa- 
to, che tutto ciò clC io dettava non potea non ve- 
stire r indole stessa. 

Mesterebbe non poco deluso che aspettasse da 
queste Prose insegnamenti- e dottrine. Non pro- 
mettono tanto. E perchè avviene spesso che al- 
tri rimanga scontento di un libro per non tro- 
varvi ciò che immaginato s'aera, e che V autore 
di mettervi non intese^ quello dichiarerò breve- 
mente^ di che in questi scritti si tratta. 

Vn uomo che non odia punto lo star con sé 
stesso, cui piace assai V independenza e la' li- 
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bertele efte orna la campagna fpxbidissima' 
menie^ vedesi per la prima volta lìbero^indepen- 
dentee solitario nel verde grembo di un'ame- 
nìssima villa. Costui si trova in ^uel disin- 
ganno^ che non è grem fatto desiderabile^ se si 
vuole; ma che sembra inevitabile dopo gli anni 
primin ove tu abbia nella testa un sol grano di 
verajilosojia. L'umor di lui tira così un poco 
al melanconico^ e forse la non felice sedute^ in 
cui è^h carica di colore alquanto; ma la sua 
melanconia scorre molto placida e dolse e il 
presentimento di ^uel crudo male che lo minac" 
cìa^ gli rende pia care tmcora quelle villerecce 
delizie, di cui teme che non potrà goder lungo 
tempo* £gli s'è già esercitato nelParte di seri» 
vere^ della <fuale allora solo conobbe abbastanza 
^ la difficoltà^ che il piacer dell* esercizio gli 

tolse la forza di abbandonarlo; quindi tutto ciò 
che in quel novello suo staio gli riempie lamen» 
tCy tutto ciò che il cuòre gli riscalda^ dalla men^ 
te e dal cuore lo trasporta alle earte^ e quivi lo 
ferma ora col linguaggio della poesia, e quando 
con quel della prosa, come pia gli cade inaccon-» 
eh, e secóndo che egli vien mosso. Io era que^ 
st* uomo : ora vedrà il lettore ciò che può essere 
questo libretto. 

Io son d'avviso che aggradir nói possa che 
un numero scarsissimo di persone: anzi non 
mancherà che si faccia beffe di me, e mi fregi 
del titolo di visionarù), se non anàte di pazzo. 
Ma tengo per fermo, che se questo libretto cadrà 
nelle mani di chi si trovi, non dico in circostan- 
ze identiche, e nella stessissima disposizion nw- 
rcde, perchè tali identità indarno si cercherebòe- 
ro, ma in circostanze somiglianti, e in una di' 
sposizion morale analoga molto alla mioy ii che 
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certo esser^può tengo per firmo che costui non 
h leggerà senza gualche gratitudine verso ehi lo 
ha scritto. 

Non nwgo, che troverà^ massimamente pfen» 
dendo insieme i versi e la prosa, gualche ripe» 
tùùone^ eh* era forse inevitabile in coserelle da 
me dettate per secondar queW impulso^ e sènza 
il pensiero anche più lontano di jfuhhlicarle. 
Questo difetto^ che potrei levar viajàcilmente^o 
fho con ragioni, che miparver buone, lasciato: 
così fisse il solo! Quanto al parlare che Vau^ 
tor fi di sé stesso, eh* è delta natura di tali 
scritture, penso che niun buon giudice lo avrà 
per difètto. Ma troppo per verità intigno a un 
libro di così poca importanza. 
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Jiioooiiii finaloieiile ow desiderai tolto di m- 
lere: in mezia d'ana bella campagna. Colline e 
boschelti, prati e rmoelii, soggiorno di tranquil- 
lità e di pace, pos» Gnalneote Tirare nel tao se- 
no, contentar posso una sete da lungo tempo si 
ordente, non soddis&tta mai, Qoel ritiro oamp»- 
»tre, cl<e la fantasia dipingerami, io T ho tro? ato : 
il più caro de'miei sogni non è più sogno. 

Che aria è qnesUi eh' io qai respiro! Qoal pro- 
fumo, freschezza, soavità! iCome Tanima a^ alca e 
s' allarea io questo aperto e bel cielo 1 Farmi an-« 
Cora che la campagna rinforsi le facoltà nosltfe 
intellettuali, e più grande ci renda e più neces- 
sario il piacer di pensare* Qual folla qi sensaxto- 
ni e d^ idee, di rapimenti e d'affetti I Quante eaae, 
che io credea dimenticate per sempre, or mi ap- 
pnriscoo di nuovo, si riuniscono tutte, e mi 
alaono inaanzi alla mente, che si maraviglia di ri- 
vederle ! 

No, non e! è nomo, cèe le beUeoo delb nata- 
n, qualche Tolta almeno, non abbiano colpito. 
Voglio andie cVcgli s'interni nella notte dior- 
Da, se cosi posso chiamarla, d^ nn folto bosco^ e 
Dalia senta di quel sacro e dolce, orrore che in- 
spira; voglio che miri con i ndifferenza T immensità 
ili quelle interminabili pnierie , in coi P occhio, 
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come in an verde oceano, piacevolmente si perde' 
voglio che resista a cento altri ogsetti non infe--^ 
riori: non resisterà certQ a qaelP enetto che tolti 
provan più o meno su l^alte mootaeoe, per ctij 
ci pare altri esser divenuti) nobilitandosi e sabli- 
mandosi ogni nostro sentimento, e più celere scor- 
rendoci e più vigorosa per le alii^gerite membra 
la vita. Ma per ben gedere della campagna, bi-i 
sogna esserci liberi e soli. Non ci si dee, no^i 
trovare lo strepito cittadinesco, il giaoco,i gran 

Ì>ranzi, i passeggi in carrotza^ le notti vegliate, 
e aurore dormite, i racconti frivoli, gli sdegnaz- 
2i amorosi, la maldicenza : non conviene, come 
disse colai, portar la città nella villa. 

Mala solitudine è insopportabile a molti, Lia 
solitudine ? Eglino insopportabili sono a sé stes-' 
si: sé stessi, che non videro mai, ritrovano allora, 
e spiace a loro la lor compagnia. 

Ma Puom nasce alla società, non a sé medesi- 
mo. Sì; ma parlo io forse d'un deserto della 
Arabia, e penso io di vivere in un albero incava- 
to^ come an Giapponese ? Lascio, che spesso col 
bel nome di vita pubblica e attiva non si fa che 
coprir 1' avarizia, o Tambizion propria, e dico 
che anche il solitario può rendersi utile agli altri 
e più virtuosamente, perchè nulla .aspetta dagli 
altri, perchè non cambia, ma dona. È lepida co*- 
sa vedere, come gli abitanti delle città stimano 
fuor del mondo chi non vive con essi : quasi faor 
delle città né spezie ninana più siavi, né monda 
Ove non può rendersi utile il saggio? Ove Io può 
meglio il ricco, che nelle campagne, in coi quel- 
la porzione alberga delPuman genere, che più 
abbisela degli altrui soccorsi, e che li merita 
più ? Farmi anzi che qui, lungo dal dimenticar^ 
si degli uomini, s' impari più presto ad amarli o 
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9er?irli meglio, quando nelle ditta sei nel rì-« 
bio e nella lenlazion d' iogannarii> onde non ve^ 
re ioganoato. Parmi che V anima, in un^ aria li- 
ira e para, pio para anch'essa diventi e pia fa* 
Imente dalle afiezioni men belle si dìsvilappi^ die 
ch^essa pongasi in libertà. 
L' amor deUa solitudine nasce da indole trista e 
Bchiasa: paò essere in molti* Mascè dalla noia 
I mondo; o qoesta derivi dal ben conoscerlo pò- 
•^ e quindi dal non saper vivere in esso: anche 
lesto esser può. Mascè da quel senso fino dei felli 
difetti umani, unito ad ana passion furto per le 
^ della mente e del caore, che a formar viene 
I che dicesi misantropia: anche qoesto* Nasce da 
ssiooe dì'Stadìo, massime ove si tratti di qnelle 
»lli che pia comodamente coltivar si possono 
▼ilki: e onesto ancora* Ma la libertà del vivere 
Tamor del riposo^ il piacer della meditazione, la 
n della propria salale. Io spettacolo de^ lavori e 
Ha rustica economi», son motivi ancbe questi di 
nsideraùon degni; a nulla dire di quelP iocante* 
Bo» per alcuni cosi possente, che sa la faccia spar- 
veggiamo della natura. • 

Qaeile Talli e montagne, qoe' boschi e prati, 
idi' ombra e quel sole, quei contrapposti di a- 
eoo e di selvaggio, di ridente e di orrido, quel 
ondo de' campi in mezzo alle tante gradazioni 
illa verdara, e sotto un gran cielo azzurro , o 
nubi riccamente dipinto . e talora nelle onde 
ode ripetuto, e gli aogelli, e gli armenti, e i 
Ili valori che dan moto e vita a tutta qnest» si 
sitile, si jzi'ande, si varia scena... ab! chi può 
Dcriverb ? Chi può parlare di quegli enti nuo- 
, onde popolata m' apparisce, di quegli enti fal- 
secondo il mio cuore? £ che importa che fon- 
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tMticì sienò, se la lor comfMignia mi toma sì cai 
eifii gittanell^ estasi la piò deliiìosa? 11 qual gì 
per essi, ami che seolire (K mtsaolropia, veggi 
quelli che PaccusaD di ciò, doq iodichi più 
uu caor delicato ed affettuoso, che, dod oooiea 
to del mondo reale, ricorre alia cortese ioimaa 
DBlita, la quale gliene dipinge ano, chimerico i 
ma d^ on pascolo ad esso il piò omogeneo per \ 
qualità, ma P arobfosi» sua ea il suo nettare per | 
squisitezza. l 

Tra i vantaggi poi, che annoverar potrei moi 
della vita solitaria, questo mi oar sommo, che ii 
pariamo a conoscer bene le forze del nostro si 
mo. Finche aìam nel mondo, gli amici e i 
si prendono un cerio pensiero di noi, ci danno 
mano, dirò cosi, per Gamminare ne' sentieri 
meo difficili della vita; e intanto noi andiam 
deodo la liscoltà di muoverci da noi stessi. Solo, i 
contrario, e abbandonalo a sé medesimo, potrà i4 
sapere dò eh' egli vale, ed anche un nuovo vigtj 
morale acquisterà egli; perchè dò, che sol coqi 
guasto & una ragiQÓevole astinenza, h quale ! 
rinvigorisce, (aranno sul cuore, che difl^ilmepj 
nel «sondo sì mantiqu sano, aleuni mesi di soliludi 
ne, apponto cbianata dalla savia «nticbiti ìm dui 
delPamouL 

Queste due Maniere di vivere sono cosi diversi 
ohe s^ io non temessi ora di parere lodar me stesJ 
direi che ove P uom mediocre e senza virtù p« 
goder nel mondo di qualche bene, la solitudine, i 
oonirarìo, non convien propriamente che ad od 
spìrito non comune e ad una cosdenza noo agilsij 
Certo parecdii non dubitarono dì asserire, che | 
felicità umana consiste nelP uscire il più cb^è po^ 
siHIe di sé stessi, onde sentire il meo cfa'è posiibi 
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b riOMiflbsieiiiB propria: la qnal diffiDhioiie, ^nim 
pile noo abbb oalla di nobile e di consoIaDle, non 
lascia però^ oootiderala la più parte degli oomint) 
d^easer v<era. Yedete là colai ch'esce di cesa sì 
frelteloso? Noo è tanto per cercar gH«ltri^ auanto 
per hfgjAr aè medesiiiio. Ma che felicità iefelioe è 
mai q^la che dagli altri dipeade? Il solitario, aU 
l^iooootro, che ba od bene noo precario, asa ftio, 
9 sarà QQ selvaggio, e una Beni piò cbe a)|ro, o 
iwD volgare oomo: perchè come vivere con aè 
•tesso, se dod è contento di sé, se ha rimorsi, se 
non basta a sé medesimo, e noo sa natrìrsi, per così 
dire, della sua propria aostama? Quindi il peosier 
d'Aristotile, ch'esser dee oda meno, o da più 
cbe nomo; pensiero poeticamente rinforzalo dal 
Milton, ove cantò, che la perfetta solitudma è pro- 
pria del solo Dio. 

O campagna, o soKÌomo di quiete pieno e di 
ammaestramento, di volattà para e di ozio ernditOy 
dammi cb^ io possa nel riposato e sicuro tno^ seno 
Quella salute riavere, che d^ qualche tempo ho per* 
data. Da te sola io Paspetto; giacche è por tua la 
fresca e purgata atmosnra, nella quale io pafiseg<* 
gio, toe sono le acqoe^ in coi soglio entrar gior-> 
nalmente, de' tuoi armenti è quel latte, di cui fo 
uso, e tu stessa m' inviti a quel cibo pitagorico e 
verde, quale sei tu : oltre che qui la mia vita, co* 
me tranquillo bgo ed immobile, non sarà, ^irò co* 
si, da molesto pensier veruno increspata. Ma da 
te aspetto più ancora; ma v'è un'altra salute an- 
cor più importante e più bella. Te dovrò ringra* 
ziare^ se. come corretta l' acrimonia dei miei umor 
ri, cosi le inclinazioni dd cuore avrò migliorate ; 
se» come il villano taglia i rami e netta il campo 
dai pruni, cosi io reciderò gì* Inotili desiderii, ed 
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<^ni paogebte cara dalP animo estirperò, dalPaiii^ 
mo sensDo e rideate^ come questo cielo: perchè u^ 
sei madre di raccoglimento e meditazione; perch^ 
ci richiami all'antica semplicità ed innooeoza; per^ 
che Io spirito, dopo essersi allargato e sparso sa la 
yaria tua immensità, torna e fi ristringe in noi pi^ 
vigoroso e pia attivo; finalmente perchè prendeai 
do a considerar gli nomini, cai sciolto da iante ca- 
tene, e come da isolata specola posso veder meglio^ 
imparo a conoscer meglio gli altri e me stesso. 



Optima ifuaeque dies miseris morttdlbus a€9Ì 
Prìmafugit 

YiaoiLio, Georg», 1. in. 



on formano certamente la delizia dei miei 
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passeggi né i bruni zendadi di Venezia, né ì cap^ 
pelliot di Londra, né le piume delle Toillerie e 
del Luxerobnrgo. Dirò più presto, se usar posso \s\ 
espressione, gli ornamenti e le piarne della natara, 
Y erbe ed i fiori, gli arbusti e gli alberi. Anche su 
questi enti può un'anima spander sé stessa: paò 
con tutto il sistema della natura immedesimarsi. 
Dirò più presto quelle considerazioni, per le quali 
non ablnamo il comodo stesso nel mondoi ove le 
faccende, le passioni, i giudizii torti, e il costouse 
che spesso sembra ragione, rende più difiìcil od 
certo esame. Dirò anche queUe fantasie e quei so^ 
gnì, a cui m' abbandono sì volentieri, e quegli end 
miei, dhe non sono chimerici afibtto, sussistendo per 
me, che li creo. Ma sopra tutto le più care memo* 
rie della scorsa mia vita, ohe il senso mi addolà- 
sooDo della presente. 
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L'aoima nostra, che rade Tolte del presente 
ì appaga, volentieri, o verso l'avvenire :»MDnol- 
ra col desiderio, o sopra il passato ritorna con 
i reminiscenia. Il primo non curasi di far più , 
Dando in uno stato si trova di disinganno, per- 
he come desiderar con impazienza an avvenire, 
H quale nulla veggiaroo di maravìglioso e di 
raode? Pia volentieri risale al tempo passato, 
riprodacendo in qualche maniera le cose, che 
io a lei furono grate, queste in qualche mante- 
> gusta di nuovo, e rivive, per dir cosi, la miglio- 
I sua vita. 

Con piacer grande ricorro sempre ai giorni 
dia prima mia giovinezza. Per molti riguardi 
ticissima è quell'età, mn tale la rende princi- 
ilmente il prospetto degli anni avvenire, pro- 
ietto tutto pieno di colori falsi e di luce bu- 
arda, ma perciò appunto bellissimo e scinlil- 
bte. La nostra vita è come un gran monte, in 
ma del quale un palagio risplende di tal bel- 
Kza, che fallo sembra per ordine delle fate ; ma 
boodo che andiam salendo, sempre' più dile- 
iacdo si va quelP edifìzio incantato, 6nchè, 
noti sopra, nulla si trova; allora si comincia a 
scendere; ma nulla fermando i nostri occhi, ri- 
sigiamo spesso la testa, e a traverso al monte, 
rè trasparente, riveder ci giova l'opposta stra» 
I che da noi fu salita nella giovinezza. Ed allora 
ti?e 

Di memoria assai più che di sperami 

Ma tra le cose che negli anni più freschi ci 
Iettano il più, son da considerarsi principaW 
»Dte quelle prime impressioni, che lo studio 
Ile belle arti, o la contemplazione della natu- 
prodnce sul nostro spirito ancor tenero e gio- 
Pmse e Poesie Camp. fase. 78 3 
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« 

f iuello. E vtfimìmo che, a pronorzìoDe che altri 
peneli'a addentro le ragioni d'untarle, quelle 
bellezze giunge a scoprire, che prima non vide; 
ma il piacere da queste recondite bellezze cau- 
sato, coroecbè grande, quanto nundiiaeno è men 
vivo dì quello dalle prime o«servaziuni allora 
prodotto, che V arte stessa ci venne su i sensi e 
sa V animo ancor tutta nuova] Dicasi lo stesso 
di quelle prime occhiale nei secreti della ualura. 
e dli quel primo sapere d^uo nuovo mondo, ai- 
r intelletto si bello, sotto la corteccia del mondo 
esteriore s) bello agli occhi : una scienza ma^ 
giore lusingherà più Pamor proprio, ma quella 
prima ci oommove, ci agita, ci trasporta. 

Mei tempo stesso che lo spirilo discuopre mi 
nuovo roooido fisico, il cuore, tanto più tacile a 
risentirsi quanto è ancora più intatto, discuopre 
QD nuovo mondo morale in que^ suoi primi risal- 
ii scAnosciuti ancora, in quelle sue vibrazioni 
generali per anche e indeterminate, ma che ci 
annunziano una futura felicilà : contusamente 
sì, ma non però tanto, che tale annunzio non d 
riempia subito con anlicipazioue cortese d^ una 
straordinaria dolcezza. I piaceri dì queste sensa- 
zioni, che furono allora sì grati, grati non poco 
seguono ad es&ere a chi, ruminandoli, per cosi 
dire, nella memoria, giunge in qualche modo a 
risuscitarli e dar loro una nuova esistenza. 

Quindi accade assai facilmente che i moti del 
nostro cuore s^ indirizzino verso, un particolan 
oggetto: e, a non parlar che del P amicizia, cb< 
tempi quelli non sono, quando tra per auci pri< 
mi Disogni d^un cuor vergine e pieu cii vigorj 
e di vita, e per l'inesperienza degli uomini, e li 
consoLinte bducia che ne risulta, tu f abbandon 
subilo a"* tuoi sentimenti, e lasci correre rauinu 
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loa, e ad un'anima oontbiine e sorella, o a'edula 
tale, strìngersi ed abbracciarsi? La ricordaaioii 
dei aliai sentimenti non si può dire quanto pia- 
cevole ci riesca, come tale por ci riesce quella di 
altri più teneri e più squisiti, ove da rimorsi ac- 
compagnata non sia ; rìcordazione piena d^ una 
dolce melanconia, di ìeucocolia^ eh' è come dire, 
d^ una bianca tristezza. 

Ab! si, Tiene no tempo^ nel quale più che il 
sentir nuovi afiètti^ giova contentarsi della ri- 
membranza di quelli che abbiam sentito. Ragio- 
namenti, letture, espansioni di cuore, rimprove- 
ri dolci, innocenti scherzi, piaceri delP anima, 
momenti felici e rapidi, no, io non v^ ho perdu- 
to. Voi nascete di nuovo nella mia memoria, na- 
scete scompagnati da tutto ciò che in parte al-v 
Ipra potea turbarvi, e meco restando quanto a 
me piace, se la vivezza del diletto è minore, mag- 
gior n' è la schiettezza e stabilità. 

Così pur giova, riguardo ai piaceri dello spiri- 
lo, cioè alla meditazione e alto studio, conten- 
tarsi di quel bene che un certo disinganno an- 
che io tal punto ci lascia gustare. Voglio dire, 
che non si dee far conto grande dell' umana glo- 
riuzza e di qnella lode, di coi nulla v' ha di più 
Tane, di più, incerto, di più ciecamente o ingiù* 
stameiite ìlistribuilo ; ed anche temperar la sete 
del sapere, considerando che, sebben non poche 
verità sì lascino da noi vedere, i filosofi tuttavia 
non mantengon sempre le lor belle promesse, e 
che, malgrado dei lodevoli loro sforzi, siamo an- 
cor dopo tanti secoli a viver costretti di proba- 
bilità e verisimidiaoza. Ma reslan con tutto ciò 
ragioni bastevoTi per coltivar gli studi in tutta 
la vita, cioè ti desiderio di migliorare noi stessi, 
una curiosità discreta e tranquilla, e quel piacere 
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che risalta sempre o dalla cootemplanone «T un 
fero, o dal seAiiaieDlo del bello. 

tempia serena^ 

Despicere unde queas alios^ passìmque videre 
Errare^ atqut viam paltnUeis quatrere viiae. 

Lucrezio, l. ii, v. 8. 

JLia casa eh' io abito, s^ appoggia ad uoa col- 
lina, la quale ha il Dome di san Liconardo dalla 
chiesa di qaesto, ed abilaztoDe già di monaci 
Lateranensi, che siede su V alto. Sella catena dì 
colli dalia parte destra, che dagP iosa Iti difendo • 
no della tramontana; a sinistra, o sia a mezzo- 
giorno, vedesi la città, ed in faccia una pianura 
vastissima con PAdige per mezzo che la divide, 
e montagne azzurre nel fondo, dietro le quali 
cade il sole che a tergo mi sorge. Questi colli 
parte son coltivati, ed a maraviglia, parte, come 
petrosi, non possono essere. Quindi varietà di 
scene; scorgendosi fianchi squarciati dai lavori 
delle cave, nude pendici solamente ospitali al- 
le capre, e vicino ridenlissime coste, dai festoni 
delle vili sino alla sommità inghirlan<Jale, festoni 
che dal giallo della messe tramezzati sono; men- 
tre io altra parte si contrappone il verde pallido 
degli alivi a quello più vivo di varie maniere di 
pianteci qua sparse e là insieme aggroppate , 
molle anche adorne di ottime fratta, come sa- 
rebbe di fichi, forse non inferiori a quelli che di 
Africa portò Catone, ed aveva in senato nel sen 
della toga. Tutto è poi seminato pittorescamen- 
te di biancheggianti case, alcune delle quali son 
nobilissime aÌHlaiioiii) che rompono con la ver* 
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dezza de^ campi e le masse distiogodno del gran 
quadro. 

1 passeggi o sian piani, e tra i molti, che ho di 
tal fatta, quelli primeggiano in ri?a all' Adige, 
le sponde del quale ban curvità commendabilis- 
sime, per coi un sempre vario presentasi di 
montagne prospetto : o son disuguali, e quindi 
più comodi ancora, secondo V espression di Gelso, 
che altamente loda tali passeggi; dicendo che 
quella varietà del salire e discendere, muove as- 
sai meglio la nostra persona. Che se talvolta, la- 
sciando sotto di me le Tallette ed i poggi, sento 
il più erto del monte sino al tuo giogo, o santo 
Mattia, qual teatro non mi si apre allora, qual 
sublimità, qual varietà, qual magnificenza! Oltre 
i molti oggetti nuovi che s'aggiungono ai cono- 
sciuti, qoestiv medesimi, più riuniti, yestono ap- 
parenze nuove ; ma sopra tutto fa stupore ve- 
der l'Adige trasformato in alcuni laghetti sparsi 
qua e là nel gran seno della campagna. 

Le passeggiate tra i monti vantano anche que- 
sta prerogativa, che non si torna mai per la 
strada medesima, avendo sempre gli angoli delle 
montagne aspetti diversi : oltre che basta la dif- 
ferente ora del giorno, basta qualche nuvoletta 
Biel cielo» che ad una porzione de' raggi del sole 
chioda la via, a generar varietà, e a farci nuovi 
sembrare gli oggetti ancora più noti. £ questo 
non «o se fosse avvertito da Celso, il quale ne 
dice ancora, che del passeggio all'ombra torna 
più salubre quel sotto il ■ sole ; ma non è ciascu- 
no soUbus aptus^ come di sé medesimo scrive 
Orazio. Benché almen questo io abbia comune 
con Orazio, diriei non pertanto esser quello il 
miglior pass^gio, che di sole componesi e d'om- 
I»ra, La qual cerio oou ipaoca qui, abbondando 
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le pìiuite e le siepi pia folle ed alle, e rigogtio- 
sis&ifiia essendo la vegetaziooe. Giardio alcano 
Doo è qui, becche paia vederne uno in alcune 
maricce diritte e laoghe con sopravi bei filari di 
vigne, e la coltara del terreno intorno alla casa 
sia ortense piò che altro; ma l'amenità del sito 
non lascia accorgersi di lai mancanza, ovvero 
direm tutto qoesto silo un giardino sul gnsto 
di quelli d^ Inghilterra, che si chiamano irrego* 
lari, e non sono che un^ imitazione delle bellezze 
della natura, condkitte ad una perfezione maggio- 
re. Non so per altro se maggiore ancor sia il di- 
letto che ne risulta. Certo, qoando io veggo an 
bello campestre, il piai:er mio vien non pòco ac- 
cresciuto da quelb rapida riflessione, che il caso 
accozzò insieme i diversi oggetti, onde formasi 

3aella scena; ma se ciò eh io veggo, è frutto 
elP arte, nolreodo noi di questa un' opinion 
•grande, e più esigendo da lei che dal caso, il 
qual pare non aver forza niuna, crederei che la 
scena artifiziale, benché più della bella naturale, 
dovesse tutta volta colpirci e dilettar meno. 

Che che parer possa di questo, eerto è f:be d*ÌQ 
cima ad una delle suddette colline spunta piccolo 
convento, abitato da otto eremili, che non so 
perchè si dicano eremiti, otto essendo. Pinttosto 
io, che slo solo, son V eremita. £ circondato da 
non pochi cipressi che gli vanno piramidando 
intorno, e danoogii on^ aria melanconica e gra- 
ve, la qCKile combatte non senza molta grazia 
col ridente de* circostanti luoghi. Vado a visitar- 
lo, non già per consullare su qualche lavoro poe- 
tico quei romiti: allora là vado che viglio scor- 
gere un orizzonte più vasto e pascer V anima di 
Jjijei pensieri soavemente tristi., che un* abitazione 
uor dei mondo e ditola non lascia mai.d^iiispiru* 
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re. Sonia che coni iene atcntiì bei quadri, IraJ 
quaK uuo di Paoto e dtie di Pasquale Otlini. E 
j(|iie$la delle maraviglie d* Italia, che là si trovi- 
no, dove men si crederebbe, ì lavori più belli del- 
le bel Parti. Quello di Paolo non però va tra i 
migliori suoi; ma nobilissimi mi sembrano gli 
altri due. Uno è nel refettorio, e rappresenta, 
secondo il costume, una cena; Taltro nella chie- 
setta, ed hii una rieposiziune di croce. Gi'an ro- 
busletza di pennello e gran forza d' espressione, 
nel che si distinse detto pittore, massime nella 
testa <lella Tergine e in quella di Cristo: guasta 
alquanto la composizione il ritratto del di voto 
che ordinò il quadro, ma ritratto sì bello, che fa 
quasi perdonar quel difetto. 

Questo Pasquale Ottini, detto anche Pasqua- 
lotto, fìori nel principio del secol passato, e fu 
allievo di Felice Brusasorzi, dì cui termiuò va- 
stissimo quadro nella chiesa di san Giorgio, che 
iu pur visito alcuna volta^ essendo la prima fab* 
hrica che incontra chi entra per questa parte 
in città. E già parrai d^ esser tuttavia in camp.^- 
gtia, asaiido presso che sola gente di contado nel 
detto tempio! Questo ha del venerando e del 
grande, e si compiace d^ uo^ assai bella cupola 
del nosti*o celebre Sammicheli, noti che di alcq- 
iie eccellenti pitture, tra cui la tavola delP aitar 
riiiiggiore, che vien reputata delle migliori cose 
(li Paolo, e due gran dipiOli, uno di Paolo Fari- 
naio, che rappresenta il miracolo de^ pani e dei 
|N'sci, e r altro di Felice Brusasom, che la man- 
na od diserto, ed è quello dulf Ottini com- 
piuto. 

•n iMentre con tarde ed allungate note 
» Il solenne, profondo e maestoso 
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» OrgaQQ soffia (i). 
vt S'9dna ivi del' cupo organo al soffio 
» liQ piene , voci del soggetto ooro ' 

» Rispood^'e io soleoui alte parole 
v> D'*,Haliibae e di salmi, onde ne bea» 
n Tania dolcezza il prqvocito orecchio, 
» Cbei^-alnia sciolta mi rapisce, e iuuaazi 
. » Visibilmente il ciel tutto mi porli (a) ! 
>» Nell'ampie ville popolose^ iu cui ; 
» TVassembri^ umaua stirpe, il numeroso 
» Organo soffi la profonda voce, 
» E gli acuti temprando i bassi modi 
" Le gravi pose ricrescente allunghi (3). 

Di tali strumenti, che gP Italiani qoù oosV pre- 
giano come gV luglesi, e cV io infìiHtameote amo, 
puoi sentirne uno in questa chiesa assai buono, 

(i) While iirmore lengthenM notes and slow 
The deep, majestic, solemn organs blow. 

Pope, nelV ode per santa Cecilia: traduzione 

dell' Àlgarotti. 
(a) There let the pealiog, organ bloW) 
To the full voic'o quire below, 
In-service high, and anlhems clear, 
As may with sweetness, irough mine car. 
Dissolve me info eitasies, 
Aud briug ali Heav'n belbre mine eyes. 

Milton^nel Pensieroso: traduzione del con- 

te Rezzonico. 

(5) . . . in swarming cities vast 
Assemblend .men, to the deefx organ joio 
The long-resouudiog voice, oft-breaking clear 
At solemn pauses, through the swelling base. 
Thompson^ neW Inno al Creatore: tradu" 

zione di Angelo Mazza. 
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e molto pia grato delle voci nasali, moDotone e 
con lo strascico, onde recitano quelle ottime re- 
ligiose i mattatioi lor salmi. 

La casa, eh' è piaUosto grande, ebbe in po- 
chissimo tempo destini diversi. Fu già de^ padri 
Gesuiti, che ci venivano a villeggiare e a dare 
degli esercizi spirituali con quelP illuminato zelo, 
eh era di loro : il celebre Beltioelli, che avea ca- 
rico delle meditazioni, scrisse qui buona parte 
delle sue bellissime opere. Convertiva i giovani 
a Dio nella chiesa, e air arti belle e al buon gu- 
sto nella sua stanza. Appresso la tenne per alcun 
tempo una famiglia inglese, che s^ invaghì, pas- 
sando per Verona, di queste colline: nos polreb- 
besi dire abbastanza delle opere pie che vi lece, 
e delle sparse benefìceuze nella parte più povera 
del contorno. Io stesso sentii benedirla più vol- 
te, e parlai con persone da lei provvedute di lei- 
io, di fasce pe^ loro bambini, ea anche, quel che 
è più raro ne^ gran signori, di amorevoli e con- 
fortanti parole. Io questa casa soggiornò ancora 
un fratello di re, cioè il duca di Glocester., alqua-^ 
le utilissima fu nelP ostinato male che afHigge- 
valo allora, V aria ottima che qui spira, e cne, 
ripercossa da questi colli, induce nelle stanze 
anche ai mesi più caldi uu^ autunnale frescbteza. 

Alcuni potrebber dire che là non si può ave- 
re il sapor vero della solitudine, donde scorgesi 
la città ; ma mostrerebbero, così dicendo, non 
conoscer punto la fona dei contrasti e P effètto 
indubitabile che ne deriva. Farmi essére nel ca- 
so, di cui parla Lucrezio; parmi veder nari in 
travaglio ; e non che V altrui male mi piaccia, 
ma veder mi piace da questo porto cittadinesche 
tempeste, da cui sono in salvo. Così su le mon- 
tagne più alte, e in un^ aria serena e tranquilla, 

Frose e Poesie Camp. Jose, 78. a* 
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€on diletto mi veggo hidonarsi le DDvole scilo i 
piedi, e l'oitnarsi il tulmioe e la gragnuola. 

Dirò bene che Don si crederebbe cosi Ttciao 
della città .questo sito, ti quai sembra piuttosto 
per una esteusione di campi vastissima con in- 
contentabile diligenza ricercato. Sien grazie al 
cielo, ch^ io possa qui fìnalmeiUe 

Nunc veterumlibris^ nuncsomno etinertìbus ho' 
Ducere sollicìtae jucunda oblwia vitae^ (ris 

cb^ io possa ora contemplar la selvaggia bellezza 
d^ an luogo alpestre e terrìbile, ed ora passeg- 
giar con gli occhi la più ridente e meglio colli- 
vaia campago<i; spettacolo fatto ancor più bello 
dai pensiero della privata e pubblica utilità. Chi 
può veder senza risentirsi il mietere del grano, 
il seccar del fieno, il pascolar della greggia ? La 
vita pastorale e campestre ha sempre on nou so 
che di tenero e commovente : risveglia in noi, 
con le idee più pure e aggradevoli, certo senso 
soave di quelP età, che si chiama delPoro, e ci fa 
risonar nell'anima qualche avanzo delle languide 
sì, ma inestinguibili voci della natura. 



Quod ìatet arcana non enarrabile Jìbra» 

Persio, Sai. ▼. 

1 1 diletto, di cui è cagione una bella campa- 
gna, non consiste già solo nella vista di oggetti 
vaghi e maravigltosi, come ho sentilo cKre da 
alcuni che non san forse che al fisico piacer de- 
gli occhi s^ unisce una gran quantità di piaceri 
morali, dalla campagna stessa prodotti ; ma di 
piaceri, che quanto volentieri si lasciano sentire 
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dalP anima, lanlo mal toffrono d' esser con penna 
descrìlU. 

Quando dopo una lunga estasi io ritorno a oia 
stesso e mi trovo in mezio a quei fiorì e a qiieU 
la verdura, ch^ io più non vedea, il senito di lai 
vista è sì vivo come se io mi trovassi per la pri- 
ma volta tra quegli oggetti campestri, e come se 
io gli avessi percluti e poi raòquistali. Quando mi 
entra nelle stante per la finestra V odor del fie- 
no tagliato, non è già il solo piacer de^ sensi, che 
io gusto, benché scossi molto piacevolmente; ma 
in quell'odore io veggo come una descrìzion com- 
pendiosa ed energica di tutte le delitie della cam- 
pagna. Se qualche mattina lì canto degli augel- 
ietli più forte del solito mi risveglia, ouel ch^ io 
non vorrei che per altra cagione accadesse, non 
è già qnel canto che allora mi piaccb, ma veggo 
quasi epilogata in esso la pìacevol giornata eoe 
passar dovrò. Tanto piace alP anima V esser av- 
visata improvvisamente, e d' ogni cosa in un so*- 
lo istante ì 

Potrebbon credere alcuni ch'io , giunto qua ^ 
volessi tosto sapere a chi appartenesse V una o 
V altra casa che mi sfoderi va agli occhi, e que- 
sto o quello domandassi delle strade, onde non 
ismarrirmi nelle ukie passeggiale: eh' io deside- 
rassi dì conoscer subilo la faccia del luogo. Ogni 
altra cosa più che questo io desiderava. Né Co- 
lombo quando scoperse l' America, né il capilano 
Cook, né alcun altro celebre navigatore, al tro- 
vare una sconosciuta isola, fu cosi lieto come io 
d^ OD nuovo sentiero: é per me come aver tro- 
vato un piacer nuovo, che m^ abbellisce ancor 
più il soggiorno sin da me scelto, e- lunga il mio 
amor proprio, giustificando con 'una ragion dì 
più la mia scelta. 
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TroTato il naovo sentiero, io ▼* entro siibha- 
inenle e a piedi, o ch^ io sia a cavallo, e lo seguo 
6ti dove mi gaida. Quanto è dolce il dire in un 
bel luogo riposto e stilvaggio: Forse nessun oc- 
chio osservatore penetrò sin qua ! Mi perdo tal* 
volta, nò però, se incontro persona, ricbiedola 
della via, non volendo privarmi d^ nn altro pia- 
cer grandissimo, quando, dopo molti rivolgimen- 
ti, io riesca io paite già nota, donde assai lieto, 
non monta se per tempo, o al tardi, a casa io ri- 
torno. Quanto alle case di campagna, cosa in- 
gratissima colui mi farebbe, che il nome mi di- 
cesie de^ signori di quelle. Chi mi vieta, non sa- 
{jeodolo, di pensare che alberghino là cor tesissi- 
mi uomini, e donzelle modeste non mcn che bel- 
le, virtuose non men che accorte? e albereaodo- 
vi, perchè non le incontrerò io alcuna voUa nei 
passeggi? Sarà di ninfa il lor passo, sarà di mu- 
sa la voce loro; e quanto con la memoria di 
quello e di questa non rallegrerò io qualche 
momento men sereno della mia solitudine , 
quando 

ruit arduus aether^ 
Et pluvia ingenti sata laeta. boumque labttres 
Diluii? 

Veggo un torrente: niun mi dica donde vie- 
ne, e sin dove giunge. E che è mai dietro a quel 
colle? O ch^ io noi sappia, o voglio chiarirmene 
io stesso. Se la mia visla fosse cosi acuta e pos- 
sente, che, veggeiido una montagna, io scorges- 
si ogni suo boschetto, ogni vallicella, ogni grot- 
ta, mal mi saprebbe della mia vi»la, per cui nun 
gusterei più il diletto della maraviglia air im- 
provviso trovare d^ un fresco e verdeggiante asi- 
lo per quella montagna. Quel Losco io mi guar- 
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(lerò bene fiaiPaggirarlo tulio e dal conoscerne 
ogni parie iulerua, spogliandolo delP orror suo 
mislerioso. Mi guarderò ben di sapere che fab- 
brica quella era, di cui più non veggo cbe btz« 
znrre e romanzesche ruine : la verità non sareb- 
be' niai così bella, come la produzione deli^ im- 
magioazion mia. E tu, o bellissimo Adige, credi 
tu che le onde tue chiare benché profonde, mae- 
stose benché Teloci, ed amabili benché prepo- 
tenti, credi che mi piacerebber tanto, se le si- 
nuose iQe rive, celandomi per qualche tempo 
quegH oggetti, cui vado inconlro, non eccitassero 
la mia curiosità, ed io non senlissi prima del 
piacere d^ una nuova scena il piacer forse mag« 
giore deir aspe! tarla? 

Koo vorrei parere il panegirista delP ignoran- 
za ; ma certa cosa è, che il diletto, che lo spet- 
tacolo generale della natura produce ia noi, vie- 
ne indebolito non poco dalla cognizione scienti- 
fioa delia stessa natura. Egli accade come a una 
decorazion di teatro; ed io non dico che non 
piaccia il sapere come operino quelle funi, auel- 
1^ carrucole, quei contrappesi; dico che il dilet- 
to che nasce aalla decorazione, vien quasi total- 
mente dalla coguizione di quei nascosti artiQzii 
distrutto. 

Tutti hanno una qualche idea del come si nu- 
trano e come crescan le piante ; ma se io fer- 
merò la mente sul lor meccanismo, consideran- 
do quei vasi, e seguendo le ramificazioni loro, sia 
dei longitudinali, come quelli a socchio e le tra- 
chee, che il succhio appunto son destinali a con- 
durre, sia dei traversali, come eli otricelii e la 
inserzioni, che a prepararlo e dirìgerlo destinati 
sono, ciò che usa di fare chi a tale studio dà 
o[iera seriameule ; e così dicasi dei corso delle 
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acque , deir iDteroa struttura delle montagne ; 
Certo è che si scioglie allora quella spezi*^ di Dia- 
na onde la faccia delle cose veggiamo sparsa. 
Guanto Doo è bella P azzurra volta dei cielo? 
la s^ io comincio a pensare^ che non ha colore 
alcuno, e che le particole delParia riflettono nel- 
la loro immensa totalità quel colore, come fanno 
quelle dell'acqua del mare, la volta azzurra non 
è più agli occhi miei ugualmente bella. Così di- 
casi d una montagna lontana ed anche d* una 
foresta, che per V aria frapposta di verdastro in 
azzurrognolo si trasmuta. Me ne dite il perchè ? 
Svanisce tosto V incanto. 

Una delle più rare scene che la campagna ci 
oOfra, è quella del sole nel suo tramontare. Ella 
m' è ancor più cara di quella del sol nascente, 
forse in grazia d' una ai quelle considerazioni, 
che si fanno quasi senza avvedersene, il sole che 
nasce sappiamo che rimarrà con noi per alcune 
ore : quello che muore, noi rivedremo che il 
giorno appresso. Ora non è egli così d' ogni co- 
sa, che allora ci par più preziosa e grande, che 
ci sfugge e abbandona ? iua se allor penso alla 
origine bassa e terrestre di quelle nubi, ond' è 
circondato, e nelle quali egli scherza si vaga- 
mente co' lucidi suoi colori : se penso a quelb 
distanti, che tra le nubi e lui grandissima cor- 
re; se mi ricordo che quando egli tramonta, co- 
me allor che sorge, io non veggo già lui, ma la 
immagine sua posteriormente , come anterior- 
mente nel sorgere, da quelle ingannatrici delltf 
rifrazioni dipinta, no, la scena del sol cadente 
non è più quella. Non ve^go più con egoal pu- 
cere per metà immerso l orbe suo cotanto in- 
grandito, non la rossa curva, che dar sembra 
un'ultima occhiata al inondo^ e poi sprìsce ad 
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un tratto, DOD quella polve d^ oro, o pìottosto <li 
ambra^ che tosto si leva, 6Dcbè« dilegaandosi a 
poco a poco, cede il luogo ad on bel candore, e 
questo alla porpora del crepuscolo ancor pia 
bella ; meotre con V aure della sera, con le ru- 
giade, e con l' ombre cbe van saccedendosi una 
più braaa delP altra, viene il silenzio, la calma, 
il riposo, la meditazione, e i piaceri tutti dell'ani- 
ma a regnar vengono sa F oscurato emisfero. 

Pos sapere et solos ajo bene vivere^ quorum 
Conspictiur rùtidh fundata pecunia vilUs, 

Oeazio, Ep. xy, Ub. i. 

W elle più colte nazióni fu sempre studio di 
moda qnello delle cose della campagna. La Gre- 
cia diede i suoi autorì Geoponici, il Lazio i suoi 
l}e Re rustica^ questo scrittore d* Egloghe, di 
Idilli aaella ; e tali scritti dettati erano in gran 
parte aair amore del ritiro campestre. Quanti 
avanzi di antiche delizie nel distretto romano, 
che SODO ancora delizie agli occhi de' curiosi e 
degP intendenti j Gbi non ricerca a Tivoli le vil- 
le di Adriano, di Mecenate, di Manlio Vopisco, 
che verdeggia ancora, quasi direi, ne' versi di 
Stazio: quelle di Munazio Fianco, di Sallustio 
Crispo, di Gaio Cassio, di Quintilio Taro, di 
Marco Lepido e di quella Gintia. che dee V im- 
mortalità del nome ai versi dei suo Properzio, 
forse non'men caldo amante, che esser lo veggia- 
mo poeta caldo ? Chi veder non vuole a Grotta- 
Ferrata le poche reliquie della Toscolana di Gi*- 
oerone, che inoltre avea la Permiana, la Cuma-^ 
Da, la Pouuolana e la Pompeiana di tutte più 
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celebre per gran portico e bofco; e qoasi daHe 

Questioni accademiclie consecrata? E quella di 
)razio nella Sabina? £ quella di Catullo fuor 
della porla Valeria ? Lascio quella di Marziale, 
le due del giovane Plinio, le tante di Seneca e 
d^altri, che lunghissimo sarebbe il citar sola* 
mente; per non dir di Lucullo, che passò gran 
parie della vita tra ì villerecci dilelti scrivendo i 
commentari delle sue guerre, tornato che fu vin- 
citore dair Asia e coltivando il ciliegio, che reca- 
to n^avea, parte la più innocente e più bella del 
suo trionfo. 

Al risorger delle lettere e delle arti questo 
genio ancora rinacque ; ma benché descritto si 
trovi non volgar giardino nella terza Giornata 
del Decamerone, e meglio si cominciasse ad ab- 
bellir le ville nel quattrocento, sembra nondi- 
meno che prima tra le moderne più signorili fos- 
se quella ai Bagnala presso Viterbo, cominciala 
nell'anno i5ii, e da Francesco Gambara car- 
dinale a fine condotta. Poi sorse in Tivoli la fa- 
mosa villa Estense, ed apnresso le altre che so- 
no a Roma, o poco fuori ai Roma. Ma gP Italia- 
ni, a dir vero, non sembrano al presente (av con- 
to grande di questi piaceri eruditi e tranquilli; 
ed avvenne anche in ciò, che promosso sia me- 
glio dalle altre nazioni quel che da noi fu a loro 
insegnato. In Francia certo e in Germania non 
è unicamente per raccoglier V entrate e ri- 
scontrar le partite col castaido, che si va in 
campagna; a nulla dire delP Inghilterra, che ci 
offre anche in questo uu^imagine della romana 
grandezza, e creò un nuovo genere in quei suoi 
parchi, a imitazion dei quali quel solo abbiamo 
in Italia, ch'io sappia, del senator Lomeilini 
uel Geoovesato; genere per allro non cosi nuo- 
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To, «econdo alconi, che non si praticasse già nel- 
la pina (i). 

É degno d^osservazioQeil Tedere nella masr- 
gior civile iraffioateiza più grande P amore della 
solitadìne e delia villa. Certo se gli aomioì na- 
scessero ancora e vivesser ne^ campi, molto men 
viva sarebbe V impressione in lor fatta da uno 
spettacolo , che nella stessa contìauazion sua 

{lerderebbe della sua forza. Ma quanto più s^ al- 
ontanano dalla natura, e ristretti nelle città si 
fabbricano i bisogni più inutili, e dietro ai pì^L 
ful&i beni si struggono, tanto più, quelli di tem- 
po Ui tempo a sé richiamandoli, risvegliasi in 
loro una invincibile necessità di respirar Tarla 
aperta, di riposar gli occhi su la verdura e di 
godere di quella pace, che le cure cìlladioesche 
rendon più desiderabile e più gradita . La slessa 
coltura della mente (a scoprire, o gustar meglio 
molte bellezze,,che inosservate si rimarrebbero, 
o non degnamente assaporate nella primitiva 
rozzezza. Mi piace questo ruscello, m^ innamora 
quel prato: ma certamente i versi di quelP in- 
comparabile anima di Virgilio mi fan mormorare 
più dolcemente il ruscello, mi fan verdeggiare il 
prato più frescamente. E diciamo anche, che il 
prato e il ruscello ci reodono alla lor volta più 
Delli ancora i versi d^ Orazio e Virgilio j come i 

(i) Vidi solamente alcuni anni appresso'bel giar- 
dino inglese a Caserta. Altri ne ha ora Tltalia, che 
sono più o meno secondo la maniera inglese; ma 
io conosco :»ol quello de' Picenardi non lungi di 
Cremona^ ove non so che cosa io abbia ammiralo 
più, se la bellezza del giardino medesimo, o Tospi. 
Uilità degli amabili suoi signori, di cui parnobiie 
fratrum con tutta verità si può dire. 



"••w^" 



34 ''B PBOSE. 

paeselli dipinti consegnano a gustar nseglio gK 
origioaH) e gli originali con debita ricompensa i 
paeselli dipinti. 

Certo io perderei molto ne^ miei diletti cam- 
pestri , s^ ogni rimembranza io perdessi della 
città. Sia pur meco la memoria del seliciato di 
quelle straoe e della polvere che ingombra quel- 
r atmosfera, quando io premo 

L'erbetta verde e ijhr di color milìe^ 

e beo quest^ aria pura e balsamica ; meco la me- 
moria di quelle case uniformi e ti-iste, che i rag- 
gi ripercuotono del sol cocente, quando veggo 
questi dipinti colli, onde l'aure più fresche soa 
ripercosse ; dello strepito dei cocchi e delia mol- 
titudine, quando sento mugghiar la Talle, o be- 
le^r la collina, il canto delr usignolo melanconi- 
co, o quel deir allegra conladinella. Che dirò di 
quegli spettacoli teiitrali, T insufficienza dei qua- 
li è abbastanza provata dalla disattenzione di chi 
v' interviene, non che dalla forma dei teatri stes- 
si al conversare ordinati più che ad altra cosa ? 
Che dirò di quelle adunanze, di frivolezza piene 
e d' insipidità, o composte d^ uomini che son 
fatti per fuggirsi Pun r altro, ed ove il timor di 
offendere r altrui opinione ti soffoca le parole in 
gola e i pensieri? Ab vai bene assai più minora, 
una sola ora che tu venga, o Berlòla, o Pompei, 
o Pellegrini, a passar meco nel mio ritiro \ una 
sola ora, ma che lascia nel mio cuore quelle vi- 
brazioni, che non si fermano cosi presto ^ che la- 
scia nella mente mia quelle idee, di cui io seguo 
a p«iscermi lungo tempo. 

E vero ehe non è mia questa casa, né auesti 
campi. Li possederò dunque senza destare I* in- 
vidia altrui, e non per questo li possederò meoo^ 
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Mm conoscendo io miglior proprìeià che quella 
leir n^o ; e qoelb che ci appartiene più, non 
ssenJo qiiasi mai io ciò che più ci diletta. Ma 
loo solamente questa casa e i campi ciitx>Dvi- 
itti ; dirò miei anche gli oggetti più lontani, 
ile a foi-mar concorrono quella scena mirabile , 
li cui godo. Ma to ne mieti, né vendemmi sa 
piei terreni lontani. Sì ; ma non è egli meglio 
:fae quelle ricolle e vendemmie si facciano d.i 
ili forse ha più bisogni o più desideri di me, e 
;ui intanto non trema Tanima io petto qoando 
^eggo addensarsi sa quei terreni le tempestose 
luvole lampeggianti, o almen sento solamente 
l dolor della compassione, che ha sempre qual- 
:he cosa dì dolce, non quello del minaccialo in- 
teresse, che sol composto è d* amaro? 

Certamente tanto bella è una campagna, quan- 
do il soie vi percuote sopra. Quando il cielo è di 
nubi coperto, tutti gli <^getti sembrao confusi 
e come sopra il piano medesimo: esca il sole, e 
vedmi tosto profondarsi le valli, ergersi le colli- 
ne, distaccarsi le rupi e indorarsi qua e là dei 
pi-ati il verde e de'fxKchi; mentre, saettando la 
viva luce que^ torrenti e quei rivi, che prima 
non si vedeaoo, pare che (accia li UM:ire allot 
dalla terra, e che non solamente gP illumini, ma 
li produca. I tuoi campi abbisf^oan dunque del 
sole, non stilameute per esser fertili, ma ancora 
per parer belli. Ma se goder non sai che di ciò 
che è veramente tuo, ti converrà dunque, per 
godere della campagna, comperare il sole? E 
pure io intesi dire da molti, che la villa oonpiac^ 
a loro, se non quando stanno nelle lor terre. E 
questo il discorso delPavarizia, o della stupidi- 
tà? DelPuoa e delPallra: poiché costoro cosi 
volentieri si trovano tra le risaie d* una pianura 
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uniforme • morta, oooie in cima della pia (tesai 
e più rideale coiliDa. O Natura, cbe pur crea» 
quesf auime, perdona a loff quel metalLo di cui II 
creasli. I 

Ma soo veramente nel mondo anime così dii^ 
re, che ia tua beltà, o Natura, punto non U 
commova? Se agli uomini lutti P occhio ta fabJ 
bricbi di maniera ch^ entri dolcemente in esso il 
verde e Taziurro delP immensa tua Teste, per 
che non volesti una pari relation generare tra ì 
senso interiore, e sé stessa, tra il lora cuore, ^ 
la belleua tua? Trista cosa a pensare, che il 
piano ed il colle, le selve e Tacque, i fìori e k 
rupi abbiano a passare -inutilmente innanzi agii 
occhi d'un uomo vivo: ch'egli non sia mai de^ 
sto, quando nasce il sole, e desto, egli dormi 
quando tramonta ; e che a lui non piaccia la ia-^ 
Da, se non perchè gli scusa una lampada ; i 
niente a lui dica, mai niente, la stelleggiata voU 
ta notturna. Poco avido di que' beni, dietro col 
sospirano tanti, io pago sarò, che tu m'abbia^ 
o Natura, conformato in guisa, cb' io possa ... « 
non dico dipìngerti, perchè quale è 1^ fantasia 
cbe a ciò basti ? o qual linguaggio ha parole cosi 
fresche, cosi colora le, così lucide, che se os 
contenti ia fantasia ? ma eh' io possa ammirare) 
e sentir nel fondo dell' anima la sacra e 004 
esprimibile tua beltà. 

Pane egeo^jam mellitU potiore plaeentìs, 

Orazio, Ep. x^ lib. i. 

J^liccolò Perotti di Sasso-Ferrato, ano deipifl 
illustri letterati del secolo decimoquinlo, goaei 
d' una soa villa, deliops^ moitOi che eì chiama- 
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a Fuggt'cur€u Così fa gittstameote detto Pà»i^ 
'pò. cioè Cessà-affanno^cofRe SQOtìA la voce gre- 
a nfleytfci>iiro$, quel colle bellìssinio presso a 
la|»uli' Ma Dou sembra egli che K gran Federi- 
dalla F'uggi-curadi Niccolò avesse tolto il no- 
ie dei suo celebre Sans^souci? Noa voglio io già 
issoiDÌgliarmi' a lai personaggi ; ma una simile 
eoominazrone converrebbe a questa mia villa , 
forse anche meglio. Perchè, quanto al Sans^ 
ouci^ chi può creder placido costantemente e 
ranquillo il soggiorno d un re? Non sarebbe pia 
liso il dire, che v' ha un mare senza burrasche • 
lispetto poi alla Fuggi^cura, sappiam che il Pe- 
oni fu sempre avvolto in affari, fu governator 
eirUmbria, di Spoleti e di Pei'ugia, ed arci- 
escovo di Manfredonia, e tolto ciò non è senza 
lolti pensieri; e torse pensiero eragli tormento- 
a quel detto del cardinal Bessarione, di cui fa 
ODclavista dopo la morte di papa Paolo secon- 
b, ed a cui si crede avess^ egli ionocentemente 
itto mancare il papato : per la diligenza tua a 
antrattempo^ hai tolto a me la tiara- e a te 
tesso il cappello. Non sono questi gli elementi 
li cui la pace delP anima si compone. 

Phì tranquillamente si dee credere che se ne 
tesse nella sua villa di G)devico quel celebre 
.<uigi Cornaro. La vita sobria, che a rislabilirmi 
D salute io conduco qui, e della quale ciascun 
a ch'egli scrisse, mi i-ende ancor più cara la 
aemoria di qnel degno uòmo. Né già Puomo, 
ome troppo spesso veggiamo, era diverso dallo 
crittore: fa temperantissimo. Ciba vasi quattro 
olle il giorno, ma non andava al di là delle do- 
lici once, come nel bere le quattordici di vino 
on trapassava. Cominciò questo dopo gravissi- 
na malattia, che l'assalì nell^anno qoaratitotte- 
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situo deiPelà sua^ è visse on secolo qudsi, e 5»j 
DÌssiiuo seiDpre. E quello tra i f>roverbi era d 
suo favorito, che il oibo^ che a mepsa re^tiam ^ 
mangiare, giova piò del cibo che abbiada, mani 
gialo. 

Fu riversato no giorno dalla carrozza, che \ 
fatalissimo ai vecchi massiraameote, ina di cb 
nulla sofferse, in grazia, dic^ egli, della sua vilj 
sobria ; e cerlamèute può far mollo anche in d< 
la buona tempera degli umori. Diceva ancora 
che si è men soggetto alla melanconia e alle ar 
versila, sobriamente vivendo. Ed è verai^enN 
lepida cosa ove loda se stesso, dicendo eli* è uo^ 
mo piacevole^ cJte conia bene^ cìte hacompostt 
una commedia piena di onesti risi e dipiacefoi 
li motii^ ecc. Più apertamente ancora lodasi ì« 
una sua lettera al^ iilnstre amico suo SperoM 
Speroni, il miai per ischerzo ed accademicameo^ 
le confutati aveva i suoi Peusamenti intorno al* 
la temperanza, e fattone poi anche la palinodia 

Gii vieu mostrando il Cornai-o io quella sin 
lettera, come ha saputo correggere la sua mal^ 
fartqna oon la mq)|a prudenza sua. Gli dice, clN 
nacque in complessioQ debolissima ed iufennic- 
cia^ e riebbe con la vita sobria la forza e la sa- 
nità; che nacque ignobile, benché i suoi Josse- 
rp siati gran senatori e principi^ ed^li riacqui* 
s tossi la nobiltà di cui stato era spoglialo un suo 
ascendente, per grave colpa sbandilo ; che nac- 
que poverOi, seboene i suoi fossero riccìtissim^s 
perchè confiscati furono \ ba^ì, «d egli ]|ì f»os( 
neir a^atezza col miglior mezzo e più lòdevok 
d!*ogm aìtro^ che è il mezzo della ^nia agricol 
tura^ e non col mezzo d* armi e fjfbrzi e danni 
altrui, né col mezzo di passare i morì con (^* 
niti pericoli della olia. Me ciò per accumulare ^ 
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ma spese noo poco in ereiione ili oobìl tempio, 
ìq faobriciie nella città «li Padova, e nella soa 
di Gode vico, e in aver liberata la stessa dal mal 
aere e dair acque paludoiie, e ridonala a coltura 
e fK>polazione di selvaggia e deserta; onde solea 
dire, che diede a Iddio non solameole chiesa, ma 
popolo ancora: oltre la magnifìceuza, con cui 
ricevea gli amici ed i forestieri, e giovava ai let- 
terali, agli arcbiletli, ai pittori, agli àrlisli di 
ogni maniera. Gxnpiaceasi ancora del genero e 
della 6gUaola, cbe pare vivesser con lui, ma noo 
a meosa probabilmente, e di tre nipotini, cbe 
erauo tre angioletti nelP effigie. E queste cose 
dice, cìie le godrà molti e molti anni: tanto si 
teoea certo d'Iona langbtsMma vita, e di morire 
DOD di malattia, ma per risoluzione^ come in (atti 
gli avvenne. 

Possedea ver«n mente la scienza difficile d^ esser 
felice; il cbe là vedesi ancora, ove scrive di sen- 
tire allegrezza, che i signori del magistrato 
delle acuite gli abbiano fatto un notabile don'- 
no^ perette altrimenti non divenis^a liberatore 
della patria'^ perchè questo torto è stato cagio^ 
ne eh' egli abbia trovato il modo della conser^ 
vazion della laguna, e così della patria sua, 

S)uesto è convertir tutto in oro, come quel Mi- 
a della favola. Né merita piccola lode, per quel 
tempo, il suo Trattato delie Acque, ove inse- 
gna appunto a preservar quelle di Venezia , 
dette aa lui le sue fortissime e sante mura^ e 
insieme i suoi lidi, che sono una sua seconda 
muraglia^fotta non già di pietre^ né di altra 
materia jralé^ ma di due perpetui elementi^ ac- 
qua e terra. 

Anche delP architettura era non mediocre- 
mente perito, ed il suo goslo eguagliava la sua. 
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magnificenza, come massiinattieDte si scorge in 
quella lettera di Francesco Marcolini, che va 
innanzi al libro qaarlo del Serlio. Vi si dice, 
che chi Tool sapere come si dee fabbricare in 
dtlà, spenga a casa Comara in Padopa, e se 
puoi edificare in viila^ vadi a vedere a Codevi- 
co e a Campagna, e chi vuol fare un palazzo 
da principe^ pur fuor della terra^ vada a Lu- 
pigiano; ed aggiungesi^ che toglier dee il mo- 
dello da lui chiunque piantar voglia ed ornare 
un giardino. L^ architettura pertanto, V agri- 
coltura e P idraulica erano i principali suoi 
studi, coi quali accompagnò sempre la musica, 
e la letteratura più amena ; perciocché nelP età 
d^ anni, 83 compose quella commedia, che ho 
detto, e non è a noi pervenuta, vantandosi so- 
pra Sofocle, che per aver tessuta in età d^ anni 
75 la tragedia dell* Edipo a Colone fu riputalo 
sano e gagliardo, dicendo eh' egli era più, sano e 
più giocondo^ che non fu Sofocle con dieci anni 
meno. 

Perchè poi nulla mancasse alla fama di lai, eh- 
be un censore in certo signor de la Bonaudière, 
che pubblicò nel 1702 un Anti>Cornaro. Ma f 
Discorsi del nostro Luigi, stampati più volte, t 
tradotti in francese, in inglese e in latino, piac- 
quero universalmente ; e veramente scorgesi io 
3uel semplice ed ingenuo siile una contenterà 
i cuore, una calma ed un senso per la virtù, 
che amar fa lo scrittore ed allontana ogni Vo- 
glia, per poco che T animo sia gentile, di cersu- 
rarlo. 

So bene, e dissimularlo non vuoisi, che alcuni 
si sono scandalezzati di quelle parole sue, ^he 
la morte dei parenti ed amici non gli dava rA^a 
die nel primo moto. Ma quanto ai parenli, ah- 
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biam già Tednto che assaissimo amava il genero^ 
la figlia e i nipoti» INè era luen tenero versio gli 
amici, an dei quali, cioè il Ruzzante, visse lun- 
^ameate in sua casa, com^ anche il Falconetto) 
Ji cui servitasi nelle sue fabbriche; e sappiamo 
eh** egli voleva esser sepolto insieme con loro^ 
acciocché, scrive il Temaoza nella vita, del Fai* 
cooetto, I corpi di coloro non fossero né meno 
dopo morte disgiunti^ gli animi de* tfuali tomi-* 
cizia e la virtù avevano legati insieme vivendo. 
E parlando allo Speroni della felicità sua dichia-r 
ra, che. sol lo rende infelice il non badar che fai 
gli uomini ai suggerimenti suoi perchè gli amici 
perderebbe più tardi se ci. badassero. Sicché, a 
conchiudere, io non Ito altro contrario^ se non 
ìa morte degli amici, che mi tengono .in conti- 
nua in/hlicità. Così egli stesso Ciascun vede co»* 
me quesf ultima frase discordi dalP altra chela 
morte de* parenti ed amici, non gli dava noia che 
nel pi-imo moto: onde pigliandole ambedue con 
la debita discrezione, e r una con Paltra tempe*^ 
rande, diremo, ch^egli sapea rammaricarsi, ma 
vincersi^i ancora ed usar Cortezza ; sapea farsi fi- 
losofo M^'oza cessar d^ esser uomo, che è la più 
bella d''^oi filosofia. 
\ 



\ 



Bara mih\et rigui placeant in vallihus amnes, 
Flumina amem, sylvasque inglorius. 

I Virgilio, Georg., lìb. ii. 

fjl li uomini di un calore in qualche discipli- 
na non onlioario, ai quali la debita gìusUzia dai 
cooiegfporanei si renda, son così pochi, che io 
noioso come alcuni, . benché sensali^ si lascino 
. 'Prose e Poesie Camp. fase. 78. 3 
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riscaldar tanto all'amor della gloria, e Unto s 
afiJoDÌDo per otieoerne almeo qaalcbe raggia 
È giasta la posterità. lofelice consolazione ! Cbi 
gioveranno a te quelle lodi, delle quali non po- 
trai avere alcan senso? Puoi gustare io vita ali- 
tici patamenle quella immortalità del nome, che 
sai do ver. conseguir dopo m'orte. Ma poiché l'idea 
d^on bene tanto ci può dilettar veramente, quan- 
to crediam che da quel bene solleticati verretno, 
che altro dee dirsi, se non che questo desiderio 
d^ esistere nelle altrui menti soltanto, questa se- 
te di una ei'edità, che raccogliere non possiaoM, 
è uno splendido ed utile errore, per cui le faticbc 
dei trapassati contribuiscono ai piaceri e alle co- 
modità-dei tì venti ? 

Funesta anche, in proposito della gloria, è b 
scoperta del vero. Lo scnttor giovine e d^ espe- 
rienza prillo, sembra credersi egli solo infiaiDina- 
to dall'amor della lode; ma s' egli desidera V ap- 
plauso degli altri, la vanità degli altri non è oief 
pronta a negarglielo. Parrebbe che il piacere 
ch'egli desta nei suoi lettori, dovesse coosoim 
questi del dolore di commendarlo; ma questi 
lettori non si pregiano di vilipender pubblica- 
mente queir opera, che formò le delizie secreie 
della lor solitodiue? 

Felice noi suo inganno, quel giovinetto oofl 
sa che con tre spezie di persone ha egli a fan 
parflcolarmente : con gli artisti, i quali lo invi- 
dia qo; eoo gli uomini, che si piccan d^ iogegooi 
Dia che inabili a mostrarlo scii vendo, quelli vor^ 
rebbero tirar giù. che scrivendo s' innalzano so* 
pra loro; e co» gP ignoninli, di cui non avrehbi 
mai creduto si grande il numero, e nel cui m- 
mero colui possiam mettere ancora, il quale, per* 
«ho conosce un'arte, eh"* egli coltiva, crede potei 
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giodicare di quelle che ooo iottfode. RiiDane una 
quarta specie, ma scarsissima, d^ aomÌQÌ non men 
giusti che ìuteiligeoti: tra^qaali ne havvi alcu- 
no, che, troTaodo oell' eccellente opera d^ un 
contemporaneo una macchia, desiderasse di cuo- 
re che tal macchia sparisse, ah questo è l' uomo 
ch'io vorrei per amico! 

Parlo de^ conlemporaniei, tra^ quali In vivi. 
Perchè gli stranieri ti avranno forse in gran pre- 
gio, ed alcuno sotto un diverso cielo bacerà for- 
te quella pagina, che dai tuoi concittadini non '^ 
corasi punto. Ma qaesl^ approvazione rimota, di 
cai Don sai nulla, è per le affatto sterile e vana, 
formando i lontani una posterità di luogo, che 
equivale a quella di tempo. £ così non dico né 
pare, che nella sua patria ed in vita non ottenga 
ijoalcbe nome la ricompensa da lui meritata ; ma 
rarissimo è ri caso, e quest^ nomo non sarà mai 
tanto grande che, più ancora che grande, fortu- 
Dalo non scabbia a dirlo. 

Forse non sono così pochi coloro che -godomi 
b vecchiezza di molta fama ; sia che ; questa età, 
renerandia e debole insieme, disarmi alquanto la 
Dvidia: sia che P invidia si sforzi a un senti- 
Dento di giustizia, che già dee durar poco, o in 
rece s^ abbandoni a uno studio di crudelCà, qua- 
li per rendere air uomo più felice Li vita allor 
di^li è per abbandonarla. Comunque sia ( la- 
iciando cha la morte non aspetta sempre una 
■ma sì tarda ), non vcgrao il ^an beue che da 
iQesia derivar possa. Certo non par questa da 
lesiderarsi, se non quanto più cara e più bella 
» rende la vita: craiodi l'uom saggio, limgi dal 
MX>pQf9ela come noe ultimo delle azioni, la re- 
puta un mezzo piuttosto ; e fine considera quei 
omodi e piaceri che "ne risultano, e più ancora 
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r opportanità di promuovere il bene allroi, d" » 
ser utile agli amici, alla patria, alla società. Or 
giova daoqoe Pacqtiistare allora questo slnh 
mento, che non abbiam più forza d^ osare e dv 
Siam per discendere, attori stanchi ed inabilij 
dalla scena del mondo? 

Né io già intesi parlare di certe frivole cele- 
brità passeggiere, che no' arte ben nota rapisce 
assai facilmente, ma delle qaali è gran maravh 
glia come P nomo appagar si possa. Qaanti non 
si credon famosi, perchè lodati vengono dagi 
amici, o perchè nel posto io coi sodo, godono 1 
qiiegli onori, che, ofiferti a tatti, non adoroaM 
alcuno? Perchè i giornalisti mettono in cielo a 
lor libro? Perchè nelle radunanze accaderoicM 
riscuotono applausi alla buona creanza, o al cat- 
tivo gusto dovuti degli ascoltanti ? Perchè piac^ 
ciono le lor commedie a una gente, che tatto 
Panno batte le mani a quanto immaginar si poà 
di più assurdo, e scrivere di più barbaro? Oltre- 
ché, se di nobile stirpe sono, non s' accorgooc 
miserabili quanto spesso nello scrittore corteg^ 
giato venga il signore, non solamente dai parai' 
siti, ma talvolta eziandio da .personaggi graTÌj 
che adoperan così per bene delParti : tentaodi 
di fare almeno no buon mecenate di colui, ch( 
non ha saputo farsi egli autor buono. Piccok 
celebrità oscure, e spesso riconosciute per lai 
col tempo anche da chi sen compiacque, operaa^ 
do al fin P esperienza ciò che la ragione non se^ 
pe, ma disprezzate sabito dal sapiente r il qw 
considera quella solo^ che qualche cosa di grao^ 
de e di raro la costituisce agli occhi della nazio^ 
ne; ma perchè questa è incertissima, perehè qtiel 
posto eh' egli occupar dovrebbe io vita, e coti 
la persona, non sarà probabilmente occop3to| 
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per 00$) dire, ch« dalla ^na ombiitj né par die- 
tro tal faiAa il sapiente s' affiiona nel tenopo slefr- 
» che bella la lascia esserie, come convenir può 
Iella beltà d' aoa donna, di cai detestar dee la 
bizzarria, rincoslanza e la perversila. 

Ma si può egli, senza il desiderio di questa fil- 
ila, coltivar con piacere le arti e le scienze? Ben 
mostrerebbe aver di queste un assai debole e 
^Iso concetto chi ne dubitasse. Non sono forse 
ibbastanza belle in sé stésse, onde amarle per 
i|Del diletto che si trae sempre grandissimo dal- 
la lor compagnia? Non tornerà piacevolissioia 
la contemplazione dì quella verità, di cui si com- 
poDgon le scienze, che diconsi matematiche ? 
Non la magnìBceoza e- ricchezza delP astrono- 
mia, e la consìderazion di quell'ordine che regna 
Deir univèrso? Ed il fisico, il chimico, il natura- 
lista non si trova sempre in mezzo ad oggetti di 
litissima e giocondissima maraviglia? Che se in- 
terrogheremo coloro che si danno alla sottilità 
della metafisica, o alle ricerche storìche ed eru- 
dite, risponderanno, che anche in quelle verisi- 
migliauze s^affiiccia a lor sempre una sineolartt 
beiìezia. E quelle arti che si dicono bèlle ? E 
quelle lettere che amene si diiamano ? Si dico- 
no, si chiaman tali per nulla ? Quanto non è 
Erande, anche senza pensare ai lettori, il piacer 
li versare, per dir così, la tua anima sopra una 
carta, e dar visibilità e corpo a' tuoi sentimenti? 
B lasciando ancora l'esercizio dell' arte, esercizio 
Ì<:lizioio sempre, se dell'arte innamorato sei ve- 
ramente, è egli facile trovar nel gran moudo un 
diletto da contrapporre a quello d'una bella e 
HMBAiovente lettura? Chi è che s'abbia il co- 
laggio di dirmi: Ascolt» me piuttosto che Pia- 
Ione ed Omero, piuttosto che Tullio ed Orazio ? 
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Lascia di adire i lamenti d^ Edipo e di FìloUete, 
e vieni ai nostri teatri? Vieni a rìdere nelle ado- 
nanze nostre, e lascia di piangere con Dtdone e 
con la madre dV Enfialo, di rammaricarti eoo: 
JBradamante, di sospirar con Erminia? Prendi 
questa nuova raccolta per nozze, e deponi quei 
sonetti e qaelle canzoni del tuo Petrarca ? Non 
parlo di adel conversare con tanti personaggi il- 
iQstri delr antichità, filosofi, capitani, legislatori, 
oratori ed artisti d'ogni maniera» ne^più bei 
tempi della Grecia e di Roma, vivendo ia certo 
modo nei secoli scorsi, e così dilatando prodigio- 
samente la nostra esistenza, delle cai angustie a 
torto si lagna chi non usa, come i bruti, che del 
presente. 

. Quindi aveva ragion di scrivere il gran Tullio 
appunto, che nelle cose stesse che x imparai» 
e si conoscono^ trovami gli allettamenti^ onde a 
impararle e a conoscerle noi siam mossi (i). 
Aggiungasi il fine d'ornar sé medesimi, d'eser- 
citar lo spinto e il cuore, e di periezionare, 
quanto è io noi, la nostra natura. E forse picco- 
la soddisfazione quella d' un uomo, che, senten- 
dosi da un libro sublime, o patetico fortemente 
commosso, s' accorge d' un' anima in sé stessa 
per nulla volgare, o d' un senso particolarmente 
squisito? D'un uomo, che oltrepassa con le soe 
meditazioni quel segno, a cui la più parte né 
giunge pure \ che distingue i gradi infiniti delU 
probabilità, che scopre rassomiglianze tra quelle 
cose, ove gli altri non veggon che diversità, < 

I 

(i) Qupcirca intelligi necesse est in ipsis re» 
bus^ guae discuntur^ et cognoscuntur^ inviiahMett 
ta inesse^ ^uiòus ad discendum cognoscendum 
ifue moveamur. De Fin., Ub. Y. 
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diflbrenze tra quelle^ ove aeli altri non li pre- 
senta che rassomiglianza? Ed io faccia a questi 
beni cbe sono io noi, che dìuoo ci paò contencle- 
re, che è mai quello che stassi oeUe altrui teste ? 
Che è una lode, cbe spesso abbiam comune eoa 
persone spregevoli, o che da persone spregevoli 
ci vien data r Una lode^ a coi non sappiam mai 
quanta fede prestar dobbiamo? Si dice cbe i re 
uoD possono sapere il vero. 1 soli re ? Qual fol- 
lìa! Gli uomini tutti non fan che ingannarsi re» 
ctprocamenle, e cosi necessariamente ad un tem- 
po, che non sarebbe unione tra loro senza que- 
llo reciproco inganno. 

• Ma per Irar dagli slodii tutto quel bene, dì 
cui son capaci, confessiamo, cb"* esser fatti do- 
vrebbero altrimenti da quello che in generale co- 
stumasi. Lo studio delroomo, delP origine sua, 
del suo fine dovrebb^essei'il più coltivato di tut- 
ti, ed è il meno. « 

Utneino in S9 S9 tentai descemdere^ nemo! 

Sarà forse dalla mineralc^ia, o dalla botanica, 
larà stillandomi il cervello sopra una lapida, o 
ifibrando gli occhi per entro una pergamena, che 
io imparerò a frenare i desideri! e i timori, a per- 
donare gli altrui difetti e a non lasciarmi vin- 
cere air ira ? LUerae nihil sanantes. Saprò come 
s'ami la patria, lamico, la sposa, studiando co- 
me si nutra una pianta, sì mrmi un metallo, si 
trasformi an insetto ? Non faciunt bonos ista^ 
sed doctos. Qoel chimico tatto analizza, fuor 
che sé stesso. Ecco nn geometra che tutto mi- 
sura, eccetto quelle cose che più gli apparten- 
gono, eccetto il curvo ed il retto oelle operazio- 
ni umane : un anatomico che tutto studia nel- 
1' uomo, fuori che V «omo. Ed al veder la cura 
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eoo cui va tainno ipiando i costami de^ più vili 
iDimaiittzi, noo si direbbe ch^ egli crede d^ avere 
no giorno a conversare con a loro ? 

Beochè io rispelti qualunque scienza, difiicil- 
Moenie m' indurrò a pensare, che V uomo sia sta- 
to posto Bel inondo per numerar i lyi^S occhi 
d'ama farCaila. La cognizion religiosa e morale 
delP onesto e del turpe, della storia délPomaQ 
genere e di quei falli onde acquistano solidità 
le Opinioni e oivien palpabile il vero, mi sembra 
d'uso frequente nella vita e costante pia che 
tuli' altro. La prudenza, e la giustizia cammina- 
no per tulli i tempi ed in tntr i luoghi ; ma so- 
lamente per caso altri si dà alla isiol(^ia, o al- 
l' idrostatica ; ed ove son puramente volontarie 
le specataztonli di questa spezie, necessario è lo 
star con noi «tessi e con gli altri, necessario il 
conoscer le nostre relazioni con gli altri e con 
chi ci creò, e i doveri che imperiosi sorgon da 
quelle. 

Ma guardiamci dai far taK studii, come fatti 
tengono dalla più parte. Il chimico, il geometra 
potrebbe cessare d' esser uomo, e restar grande 
nell'arte sua. Ma non è cosi di quelle facoltà, le 
quali, se dallo spirilo non cadon nel cuore,. fan- 
no più torto che onore a qnello spinto in coi 
rimangono. Quanti non insegnano la virtù, che 
sarebbero desolati d'averla imparala? guarisco- 
no tutti dalle false opinioni, tuorchè se stessi ? 
studiano nelP umana natura, giacché bisogna por 
disputarne e mostrar d'intenderla; ma deside- 
ran veramente di conoscer sé medesimi ? io cre- 
do teman piuttosto. Proponete ad no di costoro 
o d'espori'e quei paradossi die dal mondo ver- 
ranno applauditi senza andarne persuaso egli, o 
'ài recare in mezzo quelle opiuioni di cui è inlì- 
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iDameDle eoo vinto, con perìcolo che il mondo 
non gli botta le maoi^ egli sceglie il primo: noo 
è il vero che gli sta a cuore, è la fortuna del li* 
bro sua 

Chi è colui ? Ud erudito. Non uscì dalla boc- 
ca d' un celebre aulico alcun savio detto, cb^egti 
Dui ripeta; non fu scritto un luminoso ammae- 
stramento, che noi ricordi; non ricorda on^ eroi* 
•ca azione, che non T esalti; viene o il tempo di 
-pronuoiiar qualche savio detto, o di dai-e Qual- 
che buon consiglio, o di Gire qualche azion buo- 
na: egli rimane al di sotto de** piò ignoranti. Ma 
r ignoranza slessa non è men brutta? Che gio- 
va tanta investigazione, se di quello che anoiam 
raccogliendo su questo o quel libro, non ci nu- 
triam veramente, non V assimiliamo, noi conver- 
tiamo in socco e sangue e nella propria nostra 
sostanza ? Che è questa scienza posticcia, che sta 
su Panimo, come sul corpo la veste ? 

Un altro fa le delizie sue dei poeti. Delizie in- 
felici, se noo passa piò là della frase e del nu- 
mero, se da quella viva pktura di costumi e di 
affetti, di <vizio e virtù, noo impara a farsi più 
avveduto e più saggio. Che direm di quelli che 
tanto afiàticansi, a fine d** imparar molte lingue, 
quasi fosse bellp il poter cure in moke favelle 
ciò che non merita forse d^ esser detto in ninna ? 
E quelli che si danno in vecchiezza allo studio 
d^noa lineua nuova? Kon è di questo chMo lo- 
derò r ìHustre Catone. Alla lingua araba diede 
opera nell' età d^anni ottanta il cardinal Olivie- 
ri : per morira scolare, dice il Boccalini. £ il so- 
dare intorno alla propria lingua, quando non 
sei più per osarne ? ìJ Algarotlì poco prima del- 
la sud morte, e dopo stampate più Tolte P opere 
tue, ringrazia la soa tosse^ che Vha condotto nel 
Prose € Pctsie Camp, Jose, 78. 3 * 



helpatst di Totcana.ot>e potrà attìngere aljhnr 
te if ogni graiia e di ogni M parhre .- ^aelb 
lotse. cbe coodallo l' ha ikI sepolcro. Net moi 
allimi aoni interrt^ato Francesco Zaaolli a cbe 
('applicasse, rÌ9p09e,aUa propria lingua, che ma 
mi part ancora di taptr bene. Ma la credea ^li 
neceaurìa per i' altro momio? 

Ud altro regola ì suoi stadii in modo da poter 
fare ipicco ne'circoli e abbagliare almeno i se- 
mklolii e le dame. Egli leg|;e Platone, non viiat 
ornandoti ted tingane orationiifue comenda* 
grolla : nec ut modettiorjìat, sid Upidior. Cer- 
ca pa nicol Hrmeule di quello arriccbire che può 
mettere in laoitra più faciltuente, e non laato 
n cura di essere, cbe di parere. Ha, per dir cosi, 
dueesittenie; uoa in sé loedesimo, delia quale 
non fa venie conto; an'allra nello spirilo altrui, 
e di igaesla è Teramente sollo^ita: si conleate- 
rebbe di mentire, tradire, tremare, per esser cre- 
duto veritiero, fedele, tranquillo. 

Beo di tenue queir ooido cbe doo tanto à 
industria di piacere agli altri, quanto a sé stes- 
so. No, non è vero cb' egli scriver non possa, 
■enia peitsare a' lettori suoi. Come? Potrà uno 
trovarsi lietissimo , compiuta cbe ha un' aiioQ 
buona; e noi potrà, terminalo cbe abbia nn bel 
libro ? Né dispreua già quelle scienze, di cui bo 
parlato; ami le coltiva anch'esse, ma cosi, che 
sembran più belle, e più degne della compagni] 
di quell'altre sue discipline più necessarie e più 
alte. Non si contenta dunque di delennioare con 
precÌMon sottilissima il sito di uà astro, né ti 
applica a conoscere i movimenti dei corpi cele- 
sti, come farebbe degi' ing^ni e delle ruote di 
Dna macduna, cbe avesse ponto la lua carìosi* 
taf aia otMTTaiKia quella maraviglioie corrupoB- 
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deoKS, quella geoerale armouu, abbandoiierd 
rauima alle più DobiPi e sublimi coDleiuptazioui, 
a queir esla&i, a quei rapimenli cbe io lui de- 
sterà la lucida e mobile architettura delP univer- 
so. Non solo prima di coooscer l' indole, o ciò 
elle istÌDlo si dice de^Ii animali, prima de^ costu- 
mi d'un augello, o a \ìu pesce, studiar vorrà le 
nostre inciiDazioni ed i nostri afl&lli ; ma una 
erba, un fiore, un insetto gli insegnerà con una 
eloquenza, cui quella non. giunge delle scuole e 
delle accademie, gP insegnerà Dio, eh' egli trovò 
sempre sotto il ferro anatomico, sotto la micro- 
scopica lente, in ogni angolo della terra e del 
cielo, e così su le dipinte ale di una farfalla, come 
nelle acutissime ellissi d'una cometa. Perchè se 
egli è vero, che tutte le scienze han la lor bel*» 
lezza, senza la considerazione ciò non ostante 
delle relazioni che tra quelle corrono e noi, 
senza quella generale filosofìa che le penetra, 
scalda, sublima, sono forse altro cbe un puro la- 
vor meccanico, una sterile e fi'edda meditazione, 
la quale se orna Io, spirito, nuda però lascia il 
cuore, e nulla fa a quella perfezion morale, che 
esser dee l'oggetto primario de' nostri sludii ? 
Avido è di cognizioni il nostro sapiente ^ ma non 
è vauità in lui la curiosHà. Egli entra in nave, 
viaggia per la Grecia^ vede l' Egitto, scampa ap- 
pena da cento pericoli di mare e di terra \ e ri- 
tornando picco delle notizie più rare, ricco dei 
più curiosi accidenti, corre subito a chiudersi 
nel ritiro iueonsapevole d'una solitaria sua villa. 
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Jfe vero primum dulces ante omnia musae^ 
Quorum sacra fero ingenti perculsus amore^ 
Accipiant. 

TiHfiiLio, Georg., lib. ii. 

la poe^f.1 mi fa passar laole ore sì piacevol- 
mente, ch^ io non posso non averne un alto con- 
cello, senza maraviglÌHrmi di coloro che sento- 
no di lei altrinaenti, e ch^ io scuso ; perciocebè, 
udendo cliiàtnar poesia certi versi per un mairi' 
roonio, una laurea, una roonacazione, o pedante- 
schl e servili, o licenziosi e barbari, e forse di lei 
non sapendo altro, se non merita lode la loro 
ignoranza, non è però da biasimare il giudizio. Si 
'abbiado le città questa poesia : i campi ne vantano 
•an^ altra, che certo, ove sappiasi coltivarla, è 
•molto più bella. 

La solita querela che si maove contra questa 
^rte di tutte la più diffìcile, è della poca sua uti- 
lità; ma coloro che di ciò T accusano, mostrano 
'non conoscer punto né la natura delta poesia, 
né quella dell' uomo. Perchè l'uomo ricever po^- 
Sii gli aromaestramenli de' filosofi, convien che la 
sua ragione sia stata prima coltivata non poco 

disposta; e la più parte degli uomini non ha 
né tempo, né comodo di dare alla sua ragione 
questa coltura. Ma t' é un* altra facoltà in noi, 
'che per sé medesima si sviluppa e dicesi fan- 
tasia. Se dunqae, riducendo al materiale Pastrat- 
to, e dando corpo ad ogni pensiero, io parlerò ai 
»ensi e alla fantasia, e quindi al cuore, chi non 
m'intenderà? Chi non potrà ricever quelle le- 
zioni ch'io gli presento in tal modo, aggino- 
eendovi la magia del numero, dalla cui forza vie» 

1 uomo uaturalmentt rapito? 
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Afa concedasi «nooia, che tutti di una oerla io- 
itrazione scieDtìfica capaci sieno. Basta, io dooian^ 
do, per seguire il vero, cooosceilo ? Ohimè, che 
gli uomini si trovano troppo spesso nel caso della 
Medea d^ Ovidio, 

. . . . vìdeo melioroy proboque 
Deteriora sequor 

Veggo il meglio e T approvo, e il peggio segno. 
Bisogna dunqae ferlo amar questo vero, bisogna 
muover gli animi ad io6ammarli : e ciò non sì 
o{)era né con definizioni e divisioni accurate, né 
per forza di sillogismo o dì calcoli. Se queir anti- 
co filosofo, il qua! disse, che ove la virtù si mo- 
strasse sotto aspetto sensibile, ciascuno alle sae 
attrattive resterebbe preso, si fosse ricordato che 
i poeti sanno appunto d^ un corpo visibile ia 
qualche modo veAtiria, non gli avrebbe per av- 
ventura sbanditi datila sua troppo bella repub- 
blica. Non v' ha cosa, a cui non si possa condur 
Tuomo per la via del diletto : non v' ha spezie di 
entusiasmo che in lui destar non si possa con Id 
voce focosa ed invitta delP entusiasmo. 

Ma lasciando anche questo, io domanderei, se 
utile ' non ò o)0Ìto ciò che diletta, e se gli uomi- 
ni non colti vau molte di quelle facoltà che si 
dicun utili, unìcaraeiile per procacciarsi i lavori 
(li quelle che promeltou solo di dilettare. Certo 
r arte più utile è ^agricoltura. Ma perchè tan- 
to ti studi a migliorare i tuoi campi ? Ciò che ti 
rendono basta sA tno vivere onesto ed agiato. Con 
quel più che ne ritrarrò, tu rispondi, potrò com* 
perarmi di bei quadri, di buone statue, potrò 
piantare ed ornare un giardino. Ma non è egli 
per cagion del diletto, che si vuole il quadro, la 
itatua, il giardino? 
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• MoHi ooDfessaoo che la tragedia, la oomme- 
dia, il poema ej)ico, la salirai, o il sermooe che 
dir vogliamo, l apologo, sia la favola, esser pos- 
sono di quahibe utilità ; ma si rìdono delta can- 
zone, del sonetto é del madrigale e delP epi- 
gramma. Ed a questi parmi dover risponder co •' 
sì: Tutto ciò che contiene (qualunque ne sia 
r argomento, purché ' onesto ) pensieri o grandi 
e suolimi, u delicati e gentili, o profondi ed acu- 
ti, e sempre nobili, scelti, naturali, veri ed es- 
pressi con quanto ha una lingua di garbo e for- 
za, di coloritole armonia, che è come dire il fio- 
re, la auìntessenza del pensare e dello scrivere 
iu qualunque soggetto; chi potrà credere, che 
far non debba assaissimo alla coltura più squisi- 
ta, air ornamento e alla perfezione così del cuore, 
come dello spirito? 

Nondimeno voglio anch' io star contento a 
quella definizione, secondo la quale è la poesia 
urC carte di verseggiare per fin di diietio. Ma 
uo^arte che parla, e si serve parlando di quan- 
to ha di più possente e più vittorioso la lingua 
delP uomo, può ella essere indifferente mai ? Sa- 
rà di vantaggio, o di nocumento secondo il mo- 
do del maneggiarla, come avviene di quelle arti 
ancora che dicoDsi utili, anzi come d' ogoi coa»a 
nel mondo. 

La definizion sopraddetta placami anche per 
questo, che mi par sola terminare senz^ altri ar- 
gomenti quella celebre questione, se possa essere 
poesia senza verso. Non dir em poesia il Telema- 
co ? Noi diremo, perchè la poesia è arte di ver^ 
seggiare. Nel tempo stesso (così amano alcuni 
di confonder le arti tra loro e d^ avviluppar lut- 
to) dicono non esser poesia, ma storia, il poema 
di Lucano, corno quello ch^ è privo di favola. Ma 
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erchè sMntroduce la favola? Perchè si creds 
be reoda più éiiettevole, più bello il poema. 
)uesto non cesserà dunque a esser poema sen- 
il essa, ed ove dileUi, sarà^ anche senza essa, un 
Gema bello. 
Lia cara delle definizioni chiuderebbe la porta 
cooteM infinite. Non pare incredibile che, sul 
ìtto appoDlo della poesia, gli nomini non s^ in- 
eodano ancora; giacché, secondo alcuni, il di- 
etto è fine, e, secondo altri, solamente stramen- 
o, e 6oe Futilità. IMia negli . argomenti più fa- 
nigUari e triti reggiam la medesima discordane 
Ea; della quale cesserai di stupire, quando, fini- 
to il contrasto, si domandino le definizioni : da- 
scano ha la sua. Ma guai domandarle! è allora 
che apparisce nel suo maggior lame T ignoranza 
omana. 

E yeramente non può negarsi^ che dalP esser 
le idee degli uomini così poco chiare, distinte e 
fermate, diminuiti non vengano molto i piacéri 
del conversare, piaceri che pur tanto si esaltano 
generalmente. Quindi mi parve sempre aver del 
ridicolo la compassione di tanti per colui che vi- 
ve solo nella sua villa, dicendo esser privo affit- 
to di società: perchè quanto è grande, secondo 
loro, la perdita che Tuom fa della lor compagnia, 
altrettanto disprezzano, o non consideran punto 
quella degli uomini di contado, tra i quali e i 
tronchi stessi degli alberi, par che non mettano 
differenza ninna. 

Ciò che saper bisogna all'aom di campagna, a 
formar viene tal mas^a di cognizioni, che può 
dirsi una scienza vasta, a rispetto della profonda 
e generale ignorianza di tanti nomini della città, 
dai quali nulla hai ad apprendere ; ove da quel- 
lo non poco puoi trarre, che degno sia. della tua 
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considerazione, oon iolo in agricoltora, ma io 
'roeccanica ancora e in meteorologia. Se poi fuo- 
ri deir arte sna è assai ristrelto il cii-oolo delk 
lue idee, queste son molto più cbiare e più giu- 
ste, che in una gran parte del popolo ciitadiue- 
ico. Del che si veggono due ragioni : Pana è que- 
sta, che colui che esercita la mente in on^ arte, 
tien sempre., anche fuor di essa, più discrezione 
e giudìzio, che non queeii che lascia in un totale 
ozio le sue facoltà ; V altra, che nei contadino il 
lume naturale, non offuscato dalle infinite opi- 
nioni torte della società umana, ha una forza mol- 
to maggiore. Non sa il contadino tante cose, cioè 
non sa tanti errori. 

Non dirò in riguardo al costume, che le cam- 
pagne abbiano quella semplicità ed innocenza 
che veggiam dipinta nelle storie de** patriarchi e 
netP egloghe dei poeti; ma certo meo guaste 
deggiono essere delle città. In queste la liberti 
del pensare, V ozio, il lusso, la dissipazione, lo 
egoismo ed altre somiglianti pesti si propagano 
di cLisse in classe dalle pia alte e più ricche sino 
alle più abbiette e pio povere: ma da qaeste non 
passano alP ultima, cioè a ouella dei contadini, cbe 
vive da lotte le altre atfattir disgiunta . Poco 
questi nelle città si fermano ; e i signori Italiani 
non vivono nelle campagne abbastanza, per cor- 
romperle col loro esempio e eoo quello dei loro 
domestici. 

Quanto alla felicità, com piacere io mi ricordo 
tempre di ciò che un tratto mi disse il b?orato- 
redi questi campi. YoUi un giorno sapere, se da 
qualche desiderio tormentata era quelP anima, 
che pur pai*earoi tranquilla, e ciò ch^ io dalb sui 
bocca e fisenomia raccolsi, ch^ egli credea che 
a tutti, lasciando ancora il bìsogoo di mtn, 



LE PROSE. Sy 

ueoessarìa foise l' occttpazioDe ; cb^ egli aveva 
usservato ch^ io stava sa i libri, coDoe se da que- 
sti trarre io dovessi la mia sassisteDza; esser ve- 
rameote il mestier soo faticoso assai, ma avvez- 
zo a questo sto dai primi anni, non saper quasi 
desiderarne quo meo laborioso, e bastargli che 
FaDDo corra in maniera, che a rimaner non ab- 
bia al di sotto. Questo-, non so s' io lo chiami o 
Socrate o Seneca campagnuolo, ho io sotto un 
letto medesimo. Direte voi ancora, abitanti del- 
le città, che non passa differenza ninna tra un 
contadino e il tronco d' un albero ? 

Ma tu, voi soggiungerete, non vorrai comuni- 
care i versi che vai facendo a cotesti tuoi villa- ^ 
ni, benché tanto da te pregiati, e converrà che 
ti contenti di recitarli alle selve. Ciò sarebbe un 
gran male per quei poeti che non possono aver 
composto un sonetto, senza correr tosto a fic- 
carlo nelle orecchie altrui ; non lascian mai di 
far sentire la loro voce nelle radunanze accade- 
miche , sono veri inoomodi del secolo, lo, grazie 
al cielo, non dbtorbo il secolo per tal cagione, e 
m** accusi d'orgoglio chi vuole, e dica eh' io ser^ 
ho le cose mie per gli orecchi di Gioi^, 

Non ego nobiliian scriptorum auditor et uitor 
Grammaticas ambire trihus^ et pulpito dignor: 
ffinc illae lacrimae, Spissis indigna theatris 
Scripta pudet recitare^ et nugis addere pondus. 

Oltre che la campagna e la bella stagione sono a 
me [Nresso che necessarie per dettar versi. Certo 
io trovo molto più facilmente le rime sopra le 
cime degli alberi, che non su quelle de' campa- 
nili ; e m mia piccola vena, che nel verno rima- 
ne agghiacciata, non iscoire propriamente che 
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dair equinozio di primavera fino a quello «T au- 
tunno. 



Tecum etenim hngos memini consumerà sohsy 
JEt tecum primas eputis decerpere noctes. 

Persio, SaU t. 

Vjamminare in (retta per una valle fosca • 
spaziosa, e vedersi a destra o a sinistra cader gli 
uomini dalla morte colpiti, ed ora sparire il con- 
giunto, o il compagno, e quando la madre, o la 
sposa, e quasi ad ogni passo aprirsi una fossa da- 
vanti a noi, e calcar col piede quelle ossa cbe 
vestite scorgemmo di carne amica, e finaloaenle 
piombar noi pure nel sen d^ un sepolcro : è que- 
sta la vita. Orgogliosa saviezza umana, che bai 
a suggerire? Genitori, fratelli, coosaoguioei doq 
puoi non avere ; ma puoi non aver la moglie, i 
figliuoli, Tamico. Guardati dunque da legami co- 
sì pericolosi, così funesti, e temi di gustare quel- 
le dolcezze cbe convertir si possono in amariladi- 
De ed io. veleno. 

Questo sarebbe il discorso della follia. Destina- 
ti a vivere in un mondo, ove il bene ed il ma- 
le vanno, per così dii*e, T uuo a braccio delP al- 
tro, noi dobbiamo affrontarci con Puoo e P altro, 
seguir la natura che c^ ingannerà meno cbe i 
nostri sistemi, e cred^e che potremmo essere 
più infelici per soverchio studio di felicità 

Certamente non vi è stato di contentezza per 
r uomo, che dal solo timore di veder perire una 
persona cara non sia grandemente turbata Ne- 
gli stessi momenti, in cui la veggiara meglio dis- 
posta e più vegeta, in coi più godiamo del bo- 
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e di viver con lei, morte prepara forse il fatai 
lardo invisibile, per cai doDbiam perderla. Di- 
em per questo, die sia male il posseder sì cara 
>ersoDa?r}o: diremo, che non v'ha felicità pu* 
*a e senza mescolanza per l'uomo. 

O Torelli, sono appunto quattro anni che io 
Li ho perduto, e mi par che ciò sia oggi medesi- 
mo, liicone alcuni che in quei momenti primi di 
desolazione e di pianto, che segnon la morte di 
un nostro amico, ci sembra che non sarà mai 
pei- partire quella oscurità, onde coperto ci ap- 
parisce ogni oggetto, ma che si vuol pensare, cne 
quella dee finalmente dar luogo, e così conso- 
larci : il qual consiglio, supposto ancora che ad 
DO gentile e ben trafitto animo convenisse, non 
so poi <ia quanta buona. esperienza sia sostenu- 
to. Veggo, che dopo qualche tempo sembrar ci 
dee cancellata quasi sotto le nuove idee ricevu- 
te quella che prima ci affliggea tanto : ma viene 
il momento, m cui quelle tracce, eoe pareaoo 
chiuse, si riaprono, s' allargano, s^ ioternan di 
Duovo, come se nuovo accidente insuiti piaga 
Don rimarginata. Viene, e non di rado, quella 
circostanza, in coi dicesi: Oh s'egli fosse vivo! 
oh s^io P avessi qui meco ! Ed ecco nuovamente 
ricoprirsi agli occhi nostri di un velo tutta la 
natura. 

Mo, non ci è afflizione piò traditrice di que- 
sta: credo di esserne liberato, ed improvvisa- 
mente la mi veggo intorno. Quindi il dolor dell» 
perdita d' un amico non finisce mai veramente ; 
ed ogni volta che desideriamo con ardor grande 
la presenza di lui, pare eh' egli muoia di nuovo. 
rare io non vorrei per cosa del mondo non 
aver conosciuto colui che or piango. T^on solo è 
dolce ed utile cosa il possedere un saggio e fedel 
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compagD<6, ma exiandio Pa?er]o posseduto. È 
v«ro eh' io pia non P ascolto ; -ma conobbi così U 
roaDÌera sua di pensare, che saper posso ia ogni 
vicenda, com'egK mi coosigliereboe. Ho Della 
mente il sao esempio^ che non ho pia negli oc- 
chi; e più^ che I immagine sua di marmo, ab- 
braccio la fignra delP animo sao. Sia prosa, o ver- 
si quello eh' io .scrivo, io dico: Non piacerebbe a 
Ini questa idea» non qaesto giro, non questo pas- 
saggio. E lo slesso è nelle cose della vita piò 
importanti assai che quelle della letteratura. 
Egli mi avvertirebbe di fuggir quel ridotto, di 
tollerar qoel difetto negli altri, dì riserbar la se- 
verità per me stesso. 

Quanto non li deggio, o Torelli! Ye^gendo ta 
nelr amor dello studio il meuo pia eiicace per 
divertire i giovani da' vani e pericolosi piaceri, 
con quanta cura non cercasti tu d'inspirarmelo ! 
Fu per qaesto che m'indncesti a far cosa, b 
quale non posso dire quanto mi spiaoesse poi di 
aver fatta; ma conoscendo V inteuiioo tua, odio 
il consiglio, ed amo il consigliere ad an tempa 
M'inducesti ad uscire la istampa, credendo che 
io non potrei più ritirarmi da mi campo, in cui 
fossi entrato pubblicamente. Vidi, acqoislata 
eon gli anni qualche speriesxa, vidi quella fol- 
lia: continuai nella stessa, perchè non potendo 
H fatto disfare, ebbi per lo meglio di produrre 
in luce cose meno imperfette di quelle prime, o 
quelle prime riprodurre, quanto era in me, piò 
corrette. 

lo non parlo cosi oè per una loprabboDdaraa 
di modestia, né per un senso di soonteotezza. 
Ma che è mai una lode, che oltieo ciaacono, 
perchè ciascuno ha, c^nie i suoi contrarli, i suoi 
amici ancora, i partigiani e fautori suoi, che ion 
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del gusto medesimo, benché Calso, e tengon. ie 
slesse opioiooi, benché stravolte ? Uoa lode, a 
coi PuoDD savio DOD saprà mai quanto credere, 
finché vi sarà amicizia, adolaiione e boona crean^ 
za nel mondo ? Merita dò la pazzia di dire agli 
altri nomini d^ esser molto da più di loro, come 
tacitamente dice chi esce in istampa? delitto 
che gli nomini non perdonano mai; onde a torto 
ci maravigliam poi di quella censura che altro 
non è che vendetta. Studiandomi, tu mi dirai, 
di tar sempre medio, confonderò gli a v versarli 
e i miei più mi s^aoezioneranno. Qual errore! I 
nemici s' inaspriscono esiti rivolgon contro più 
fieri; e gli amici, quello ch^é peggio, diventano 
di te gelosi. 

Ma qnest» gelosia, o Torelli, tanto meno es** 
aer potea tra noi due, quanto che gli stessi af- 
fatto non erano né i nostri stndii, né la nostra 
età. Dir poMO, anche rispetto a auesta, che m« 
eri padre ed amico ad un tempo. E tanto meglio 
posso dirlo, che il padre mìo m' avea a te, poco 

t»rima di morire, caldamente raccomandato : fé- 
ice pensiero, che mi fece stimare ancor piò P u- 
no e I' altro, e mi rendette più cara e la sua me- 
moria e la tua persona. 

E forse fu questa differenza di studi e d* età, 
che ia gran parte ne generò una, non 'però gran- 
de, nella maniera nostra di pensare e sentire: 
diflfereoza che a me punto non dispiacea. So be- 
ne, che generalmente si crede, non darsi* amici- 
zia vera senzA on' analogia perfetta di senti- 
menti; il che non solamente mi sembra Éilsoi, 
ma parmi ancora che allor V amicizia sia molto 
men bella. Che altro veggiaroo allor nelP amicos 
che la nostra immagine ? Converrebbe cessare di 
amar noi stessi, per lui non amare, ovvero non 
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è l'amico propriamenle che amiamo, ma noi. Io 
voglio che r amico sia an altro ; ma tale, che sop- 
ponendo eh' io dovessi non esser più ciò che io so- 
no, altro non desiderassi d' essere in tutto il gene- 
re umano che lui. 

Dififerenli essendo, o Torelli* in questa bassa 
valle le nostre vìe, tali esser doveaoo in parte i 
modi ancor di pensare. Ma se diverse faron le 
nostre vie in questo mondo, oh potess' io, al mo- 
mento d'uscirne, altra strada non prendere che 
la tua! Tu vi lasciasti for^ qualcne striscia di 
luce; ma la umanità, da cui son velati i miei oc- 
chi, mi toglie il vederla. Possa io trovarla, quan- 
do senza questi occhi ci vedrò meglio ; momento 
che forse non è lontano. Non che la mia salute 
non siasi rinforzata alquanto ; ■ ma 'che è mal b 
vita? Già l'autunno siede ^u questi campi; già 
tutta la natura cominciò ad avvertir gli uomini 
del lor fine. Ya scemando la musica, che tacerà 
in breve, delle foreste, le quali, variando le loro 
tinte, mostran che in breve non ne avranno pia 
alcuna ; le foglie appas&ile, onde il sentiero è co- 
perto, rilardando talora i miei passi. Fermati, 
paiono dir fischiando al pensiero, eoe troppo avi- 
do si stende verso il futuro j e gli augelli di pas- 
saggio, preparandosi all'immenso lor volo, mi 
ricordan che gli uomini su la terra non sqb che 
passeggieri e viandanti. O alberi^ le foglie a voi 
torneranno; ma tornerò io a voi? Sì^ lascerò la 
campagna al sopravvenir del verno, cioè iftippm 
ch'ella m'avrà lasciato; ma s' io^ vivo, tornerò 
co' zefiri e con le rondini, il giuro. Tornerò a 
goder di quest* aere, di questi colóri) di queste 
ombre, di questo siile : a rivolgere in mente nei 
miei passeggi la forma, o Torelli, dell'animo tuo, 
consideraiMo principaUneote qnel desiderio di 
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perfeiìoiiar te stesso, che ti portò ad ogni scien- 
za ed arte, come ad ogni virtè ; coosideraodo 
queir amor generale delP ottimo, che accuratis- 
simo esser ti fece così ne^ tuoi studii, come Del 
tuo morale contegno, e quel senso dell'ottimo 
in ogni cosa^ per cui riusciron classiche le tue 
produzioni, e classica fu, se posso dir così, la tua 
vita. 



Lucentem<jfue ghhum lunae, titaniague astra 
Spiritus intus alit, 

ViRGiL., AEneid., lib. vi. 

Adentre i miei concittadini si sUnno seduti 
ad una scenica rappresentazione, io godo d'al- 
tro spettacolo.* di quello d'una notte serena e 
tranquilla. Conviene, a ben goderne, esser nel- 




pompa di maraviglie sotto l apparenza 
d' ionamerahili diamanti, che fiammeggiano at- 
taccati alla celeste volta! E quanto non è clo- 
Ìoente questo silenzio della natura che dorme ! 
la notte ha un certo che di sublime insieme e 
di dolce, eh' è un vero incanto dell' anima : la 
quale, non so se più amante di ciò che la colpi- 
sce , o di quello che la intenerisce, allora parti- 
colarmente sentesi commossa, che si destano in 
lei ad un tempo e si confondono i sentimenti 
teneri e i grandi. 

Ma qua! ordine, quale armonia nella fabbrica 
deir universo ! Quale sapienza nell' architetto ! 
Viaggiai, mi disse on filosofo, per molle parti' di 
Europa, e di molte singolari e forti cose fui te- 
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stimonìo^ ma la piò strana per me fu ii Tedere 
an celebre aslronomo che facea professione pub- 
biica A'' ateismo ) 

Dio buoDo! ooD quale occhio vedea mai costui 
muoversi iDlorno al sole i piaoeti, or pio Teloci 
ed or meno, giusta le più invariabili e oost^oii 
leggi, e con tante reciproche altrazioDi tra loro, 
e tra ciascun di toro ed il sole, che quindi è 
sforzato a cambiare alquanto di luogo continua- 
mente, onde queir apparente disordine, da cui 
più bella emerge e più maravigliosa la regolarità 
di tutto il sistema? Ma questo non era abba* 
stanza grande e magniGco: comparve no uomo 
nella dotta Inghilterra, il' quale coi newtoniani 
strumenti, scoperse un nuovo pianeta, che tanto 
a. un dipresso è più io là di Saturno, quanto Sa- 
turno dal sole gira lontano (i). E perchè io que- 
sto secondo spaziósi esteso non crederò esser qual- 
che altro viaggiante globo, che si tolse fìnora, 
per la sua minore grandezza o luce, alla vista del- 
r osservatore iogle<>e, cui non peròsi tolse il globo 
novello, che vince in chiarezza Saturno, benché 
tanto più che Saturno da quella generai fonte 
della luce lontano ? Dal che come sarà lecito lo 
stupire, se Giove, che n^c discosto più ancor 
del doppio che Marte, manda nondimeno più 
lume che non fa Marte ? E non dee venir la 
maggiore o minor lucentezza, più che dalla di' 
stanza dal sole, dalla,qualità particolare del corpo 
celeste, che i raggi solari più o men riceve, più o 
men ripercuote r 

E tu, o bellissima luna, tu ancora^ malgrado 
delle irregolarità, de"* capricci, per dir così, del 

fi) Altri pianeti, come ognun sa, furono scoper- 
ti nopo la prima eaizione ut queste Prose. 
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IO cono, tanto più grandi, chi senli si forte» 
tenie rattnaiiMi delb terra, e quella del sole 
d un tempo,* dovesti por sottometterti final- 
lente ai calcoli «mani, né già piò ti troTÌ in al* 
an sito del cielo, che gli oommì prima non sap^ 
no determinarlo. La nlosofia par convenire sul 
M) conto con la mitologia; ritrosa per lungo 
Impo ed indocile, fu Newton il TeroEndimio- 
e che alfin li vinse. Ma oggi sei ta forse inerte 
agghiacciata, o piena ancora di movimento e 
i fila? variano, o no, le lue ineguaglianze cosi 
ella forma, come nella grandezza Toro? s^ ingan- 
a, no, chi scorge in (e dei vulcani ? chi non ti 
ega un'atmosfera? influisci tu su la nostra e 
al nostro suolo, come domioar sembri sul ma- 
e, attraendolo a te, quasi per avvicinarli alqoan- 
) r immenso specchio io cui miri te stessa ? Ma 
m che r andarli con mente fìlosoBca conside* 
indo, mi giova, abbandonato a' miei sensi, rice- 
ler neir occhio a un tempo e nelf anima, che ti 
prò tutta, quella soave e nobile melanconia che 
liove dalla tua faccia ; massimamente in qnesta 
ta che, Tardente sol tramontato, tu ci ridoni il 
Qo lume, ma spogliato delb sua fiamma, ed un 
liò dolce e più mansueto gionio spargi sopra la 
erra; mi giova o vederti passar lentamente die- 
ro qoeII« nubi, che ora mi ti celano ed ora scoo- 
rono, e nelP azzurra volta serena eoiilemplarti 
nmobìle e trionfante, mentre cade continuo di 
ollìdetti raggi un diluvio, Paria biancheggia 
ulta air intorno, e il colle ed il piano si mostra- 
o tìnti di bella luce argentina. 

E voi, o lucidissime stelle, onde il gran manto 
Iella notte sembra trapunto^ ooir nete voi forse 
Itrettanti soli« e non s'aggirano intorno a voi 
kri sconosciuti mondi da vm animati, che voi 

Prose e Poesie Camp. fise. 78 4 



&y LE PROSE. 

attraéle, e da cui siete allraHe, attriieDcloTi aoH 
che Ira voi medesioie scambieTolmecte ? Io dod 
mi sazio di spaziar eoo la menle tra voi ; ed oa 
▼ile atomo osa tatto trascorrere i^ uoiverso. 
Giaogo ad Urano, ch^ è tanto più io là di Salar* 
00, e non ho fatto che un breve passo : entro il 
nna cometa, che volg*?9Ì iotorno al sole a una di^ 
stanza infinitamente maggiore, ed ho appena go^ 
mìnciato il mio viaggio, rasso da questa, ov'è i 
nostro pianeta, in nn^ altra sfera, in qnella di Si^ 
rio, che non è forse men grande, e aa questa il 
altra, e poi ancora in altra, e cosi in infinito; 
poiché in numerabili son queste sfere, e per To' 
Diverso senza confini. Che immensità ! il ceDlrfl 
è per tutto, la circonferenza in niun luogo, t 
tutta questa gran macchina si muove per ave 
solo principio, la cui forza determina il caaerl 
d' un sasso. 

Ma tutti que' mondi sono essi abitati ? havv 
una spezie particolare di creature in ciascuoo I 
Quanti diversi ordini di natura e di provvideinai 
quanti disegni profondi di intelligenza e bootà* 
Nell'uno si trovan per avventura enti men peil 
fetti di noi, pia perfetti nelP altro : quelli faan 
DO un numero minore di sensi, questi un oiag 
giore. Nulla però immaginar posso fuor di quel 
foche la natura mostrami qui: posso immagi 
Dar solamente un udito più o meno fino, una fi 
sta più o meno ampia, uno spirito più o roti 
comprensivo ; e quindi, parlando delle nostre tf 
ti, un^ altra eloquenza in parte, un^ altra musi 
ca, un^ architettura. Supponendo poi le sten 
fecoltà, le stesse passioni che abbiamo noi, é 
bel mondo non sarebbe quello, ove ci avesse qo^ 
sta (X>ndizion sola, che ciascun coltivasse il tif 
lento sao proprio, e collocato fosse ciascuno » 
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Qonào l'iDdole del propria lileolo ? O abitanti 
di Giare e Salnrno, poi d^Ii ediMi de'TOSlriu- 
klill! fàcciam tavole, cbe *oi iteui Tone soii 
siete ancor Kinoti ad avere : forse in TeDere e 
Uafte, per lo contraiio, il DMtro Galilei sareb- 
be an fandnllo. Qoaolo ìa qoeili pianeti POB 
intrebbe aver sortalo iaoanu la wema od w- 
Ki slrameato, an rendesse fiublli le più miatt- 
te parli d^ coqu ? Qnanto mia metnoria ù v»- 
ila e lenace, cbe i petuieri lalli d' un Glowfo, e 
lutle le cose da Ini dette e operale da lui, aver 
gli facesse a nn lol tempo piestuti, come tu nn 

Mirabiloiente perfeiionale si *ard>bero io quel 
due globi latte le srietue ; ma lev'ha no mm- 
do, Del qnal le nazioni non vengano a gnerra Ira 
loro, per l'ambiiiaTie, o il capriccio di chi le go- 
verna ; nel qual gU aamini d' t^ni naiione tro- 
var non possano il privalo lor bene, cbe nel bem 
generale, e i costami alle le^, I' q>Lnione alla 
ragicn non a' apponga, ove la virlò sia olile ■ 
tbi la professa, ed amala più cbe tult' altro la 
terìlè; ah perchè la provvidenza nascer non ni 
lece io qnet mondo ? 

Ha se le parti tolte dell' ontTerso cospirano 
1 formare nn sol tolto, cbe non pnò quindi far 
lenza una sola delle sue parli, com'è egli dun- 
que, cbe più noD si veggono alcune stelle, che la 
Mttlma delle Pleiadi duparve da >i gran tempo 7 
GoardianiGi dal credere che tali alalie non suisj' 
U»n per questo, cbe mq le reggiamo. Cbe il ito- 
atro mare abbia copiarle k più alte montagne, 
cbe l'Atlanllde sia sparila, dte nn paneta ri- 
manga disabitato e sterile, di fecatida ch'era e 
anniuiD, tali vicende possoiw non torbar l' or- 
dine generale ; ma se un soie si spegne e spari- 
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àce dal cielo, che sarà di tatti qnei moodi cbe 
rota?aiio intorno ad e^o? ove li trasporterà quel- 
la fona centrifuga, cbe solo allor regnerebbe ? 
Anche Taltrazion pia generale tra i ac^ o le 
sfere tatte, ne rimarrebbe scomposta. Perché 
danque pia non si scorge quelP astro ? Per qual- 
che accidente, se le spiegazioni non piacciono, 
che di ciò si danno^ o se creder non tooIsì, cbe 
spento sussista nel voto, per qualche accidente 
cne non m^è noto; come non so, perchè si riac- 
cese taluno cbe s^ era spento. Intendo forse io 
meglio, come gli altri tutti si scorgano ancora, 
cioè come non iscemi nelle stelle e nel nostro so- 
le la luce dopo tanta emanazione ? Ci appagano 
forse quelle comete in questo lanciate a fin (fi 
nutrirlo ? Quel lume, eoe t corpi celesti si tn> 
mandano scambievolmente, e ai cui nulla seo 
perde? Ci appagano in vece quelle dottrine Car- 
tesiane, o piuttosto Malebranchiane, che furoo 
dall'Ellero rimesse in piedii, e che alla luce ema- 
nar vietano e vibrar fanno Petere, io cui si voo-' 
te che la luce sia qneHo eh' esser crediamo il soo-^ 
no Deir aria scossa e ondeggiante ? ' 

Comunque sia, lo studio di'lP universo non 
permette di pensar cosa onde turbata verrebbe 
queir armonia, che d' altra parte perv tanti feno- 
meni è dimostrata. Tale armonia generale, quan- 
to all'ordine fisico, ci conduce naturalmente i 
supporre del monle lo stesso: se non è da dire,| 
che amendoe non forman che un sistema sola 
E chi sa che, oltre il morale ed il fisico, non co- 
trino nel gran disegno della divinità altri ordiai' 
ancora, per coi ne termini abbiamo, né l€lee?' 
Noi veggiamo un gran palagio, la cai regolarilÌ| 
esterna fede ci fa delP intema, ma entrar noi 
possiamo io esso: lo misarìamo anche io grtt 
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Karte questo palagio, ma senza poter coDoscer- 
). Che ie tutto, come sembra, è concaleoalo, 
Taoima nostra cosi umiliata, quando, slanciao- 
dusi fuor del suo caduco inviluppo, trascorre i 
cieli, e riguarda da quelP altezza il piccolo no- 
Uro globo, gran conforto ricever può dal pensa- 
te, cEe non solamente questo picciolo globo, ma 
Qascun di noi stessi è neoessariamiiote a . tutta la 
Datura congiunto. La stessa contemplazione del 
àelo, che una certa omiliazion desta in noi, dee 
destare anche una nobile compiacenza. L* uomo, 
disse un grande ingegno, non è che debile ean- 
va; ma egli è una canna pensante. Quel sole, 
:he illumina^ feconda e governa tutti quei mon- 
di che gli danzano intorno niente sa degli efiètti 
mirabili e sommi ch^ egli produce : V uomo è un 
lolla, ma sa eh' egli è un nulla. La divina scio- 
jlla, da cui è animato, e per coi può rivolgere 
imo sguardo intelligente a quelle porzioni di 
•ateria lucida, lo rende ancora più grande e 
liù nobile di tutti quei cieli, eh' egli contempla 
f dalla conlemplazion de' quali s' innalza sino al 
lODO delP onnipotenza di cui narrano i cieli la 
;Ioria, senza vederla e conoscerb, a lui che la 
eàe in questa, e che per conoscerla è latto nel- 
' altra vita. Si, è bella la sorte delP oomcL che sa- 
er posso anche senza il libro de' 61osou, anche 
>oza quel libro che ogni filosofìa superò, benché 

UDO me la faccia sperare, e V altro la mi pro- 
ietta : bastami guardar nel mio cuore, ove trovo 
A principio non men naturale, che la ragione, 
la più forte, piò inalterabile e più sentito; trovo 
3 desiderio non mai pago, e rinascente sempre, 

una che sempre cerco, « non trovo mai, vera e 
(rfetta felicità. 
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JOjccwÌ , amabilissima amica , / f^ersi 
'II* io V* ho promesso. Era per mandarceli 
nunoscrittiy non consistendo la mia promes- 
ta che in dan^ìi a leggere ; ma Jìnalmentej 
wendo dalP Autore ottenuto di fame quello 
the più m'aggradii^ volli nel tempo stesso 
soddisfare ad un altro piacer mioy eli* è di 
'edere in istampa a)se per me leggiadrissime 
f le qualiy cantra il parer del troppo inconten" 
labile Autore^ a me sembrano degnissime della 
rtampa. Sapete cìP egli compose questi versi 
V anno 1786 nella sua amena solitudine di 
Avesa^ e in tempo che una scomposta salute 
minacciava non leggermente^ benché di lontano^ 
I suoi giorni . Egli avrà fatto de'* versi più 
robusti e più dotti^ ma di più patetici^ di più 
soavi^ di più secondo il mio cuore e il mio gu~ 
ston non ne fece egli certo. Troverete sparsa in 
più luoghi quella dolce melanconia^ che tanto a 
me piace^ espresso in altri V affetto più nobile e 
puro^ e spesso le pitture campestri tramezzate 
dalle riflessioni morali naturalissimamente; ol" 
tre la sodezza del pensare e P eleganza dello 

(i) Si è creduto bene di non om mettere la 
klteFiOi che le edizioni de^ soli versi hanno^ del- 
la contessa Elisabetta Mosconi alla contessa 
Teodora Pompei, 



■fi 

ttìtt, OD/) propri» di lui f uaa 1 1 altro. la luw 
parala ron ctrta che voi appretterei* tal dono, 
t eh» gli altri mi sapraa grado eh' io vel facon 
•con U nampe piutloslo che in altra manirra, 
Jfa non voglio tratttntroi più lungamente dal 
patsorw a gustarlo ; non voglio Jar questa volta 
ciò che far soglio ti spetto e lì volentieri; par- 
larvi, chi, della nostra hellettaj della graùa, 
iella modestia e di futi vostro cuore così gen- 
tile e benfatto. Potsiatty amabilissima arnica, 
malgrado sì pericolose qualità, viiier sempre 
felice, dal eh» dipende in granjitsima pari» la 
siestafelieità mia. 

Terou, lu gemuto 1788. 
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ien d^ UD caro penster, che mi rapi?a, 
Gianto io mi vidi oye sorgeao d^aotica 
MagiOD gli avaoù sa deserta riva : 

Gioge le mora ioloroo alta l'ortica, 
E^ tra le vie della corDÌoe iofraota 
L^ arbusto fischia, e tremola b spica. 

Scherza io cima la vite o ad altra pianta, 
Io giù cadeodo, si coogiaoge e allaccia, 
£ di ghirlande il nodo sasso ammanta : 

E con verde di mosco estiota faccia 
Scollo Nume qoi giace, e Tamil rovo 
Là gnu pilastro rovesciato abbraccia. 

M^ arresto ; e poi tra la folt^erba movo: 
Troppo di cardo o spina al pie non calo 
E nel voto palagio ecco mi trovo. 

Stlllan le volte, e oer T aperte sale 
Passa ululando V Aquiloo, né tace 
Nel cavo sen delP oziose scale : 

E pender dalle travi odo loquace 
Nido, entro cai tenera madre stassi, 
1 frulli del suo amor covando in pace. 

Quindi sul campo con gli erranti passi» 
Per via diversa dalla prima, io torno. 
Veggo persona tra i cespugli e i sassi. 

Sedea sovra il maggior masso, che od giorno 
Sorse nobii metà d' alta coloooa : 
Abbarbicata or gli è V edera iotorno. 

M^ appresso; ed era ossequiabil Donna: 
Scendea sul petto il crìoe in dae diviso, 
E bianca la copria semplice gonna. 

Par che lo sgoaroo al ciel rivolto e fiso 
Nelle cobi si pasca, e tutta (k>sì 
L'alma rapita nel beato viso. 
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Chi sei? le dico: ed ella, i rai peosoAi 
ChioaDdo, Solitudine m^ appello : 
O Diva, fempre io f onorai, risposi. 

Mettea dal roeoto appena il fior nov/ello ; 
Ed ascendo, tu sai che parlo il vero, 
Dal folleggiar d^an giovanil drappello, 

In disparte io traeva ; e se un sentiero 
Muto e solingo a me s' apria, per esso 
Mi lasciava condur dal mio pensiero. 

Poscia delle città lodai più spesso 
Rustico asilo, e più che loggia ed arco, 
Piacquemi un largo l'aggio e un brun ciprMSO. 

Questo so ben ; ma che sovente al varco 
Un r^ume t' aspettò^ pur mi rammento, 
Rispose, e che per te sonar (e^ V arco : 

£ stato fora altor parlar col vento 
Il parlarti dei campi, e morie stato 
Far un passo lontan dal tuo tormento. 

Ma tutto de^ tuoi giorni era il gran fato 
Seguir la tna giovine Maga, e meno 
Curar la vita, che lo starle a lato, 

E dal torbido sempre, o dal sereno 
Lume degli occhi suoi pendendo, beras 
L^ incendio&o lor dolce veleno. 

È vero, è ver; ma chi mirar T eterne 
Può in man d'amor terribili quadrella ; 
E non alcuna in mezzo al cor tenerne ; 

Scegli al fianco si pon d^ una doozella. 
Che ad una fronte, che qual astro raggia^ 
Giunga in sé stessa ogni virtù più beUa, 

Che modesta ci sembri, e non selvaggia, 
Varia, né mai volubile, che V ore 
Viva tra i libri, e pur rimanga saggia ? 

Ora V età, l' esperienza, e il core 

Già stanco ed il pensier, che a^ altro è volto 
Di me stesso potrao farmi signore. 
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Sorrìse alk>r sorrìso tal, che al folto 

Senza tor maestà crebbe dolcezza. 

La casta Diyaj e così dir T ascolto*: 
Molti dì me s^uir paoge vaghezza : 

Ma vidi ognoi', come a poche alme ìnfoodo 

Fiamma verace delhi mia bellezza. 
AlcoD mi segue, perchè scorge immondo 

Di vìzìi e di viltà quantaoque ei mira : 

Qaesti non ama me% detesta il nioodo. 
Non ama me, chi del suo prence V ira 

Contro destossi, ed in romita villa 

Esole volontario il pie ritira; 
Ma la loce del trono, onde scintilla 

So lai non balza, egli odia, odia f aspetto 
• Del felice rivai, che ne sfavilla. 
Mon chi la lontananza d^ un oggetto 

Piange, che prima il fea contento e pago, 

E eli trasse partendo il cor del petto \ 
Ma d"nn romito ciel si mostra vago, 

Per. poter vagheggiar libero e oscuro 

Pinta nell' aere ^adorata imago. 
Questi voti d^on cor, che non è poro. 

Odio; e di lui, che in me cerca me stessa, 

Solo gli altari e i sagrinci io curo. 
Ma quanto a pochi è dagli dei concessa 

Alma, che sol di sé si nutre e pasce ? 

Che ogni dì che a lei spunta, è sempre dessa ? 
Che ogoor vive a se cara ? Uom, che le ambasce 

Del rimorso, torcendo in se la vista. 

Paventerà, questi per me non nasce. 
Questi sol qualche ben nel vario acquista 

Tumulto, perchè in lei strugge e disperde 

La conoscenza di sé stesso trista. 
Ma su lucido colle, e per la verde 

Notte d' un bosco, co^ pensieri insieme, 

E coi suoi dolci sogni, in cui si perde. 
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Passeggia il mio fedele^ e dool noi preme. 
Se faccia d^ oom doo gli vieo contro alcuna, 
Perchè se atesso ritroyar non teme; 

E nel silenzio della notte bruna • 
Eslali^be fissar gode le ciglia 
Nel tuo volto soave, o argentea lana ; 

E per TaniDÌa degli astri aurea famiglia 
Gode volar : di mondo in mondo passa. 
Passa di maraviglia in maravwlia. 

Levando allor la fronte trista e nassa, 
Deb ! grido, se ti spiate il culto mio^ 
E cbe pensi di me, saper mi laasa. 

Il tuo culto sprezzar, no, non poss^ io: 
Ala scosso appena delle gialle fronde 
Avrà l' Autuono il lor ramo natio^ 

Che tu darai le spalle a queste sponde, 
E d^ altro filo tesserai la vita 
Ove città sovrana esce dell^ onde. 

Me però dal tuo core andrà sbandita 
La voglia di tornare al bosco e al campo, 
Tosto cbe torni la stagion fiorita. 

E se noi vieta di due ciglia il lampo, 
Se una dolce eloquenza non ti lega, 
Ti rivedrò; né temo d'altro inciampo. 

Ciò detto, in pie levossi; ed io : Deb ! soiega, 
Se ancor mi s^appareocbia al core no darao. 
Ella già mossa : Il labbro tuo mi prega 

Di quel cbe dubbio pende anco al mio agourdo. 
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CLEMENTINO VANNETTI 



Kj GlemeDlìno, del cadente onore 
Dell' italico stil fermo sostegno, 
Sotto qual ombra le langhe ore estive 
Vai sagace ingannando? Obblio li prese 
Di Pindo amato ? O la sonante cetra 
Scotendo vai pien di Caror giocondo, 
E immemore del tao fedele amico,' 
Che né lieto, né mesto* per le belle 
Avesane colline si raggira, 
E legge toa gentil prosa, che adorna 
Del chiaro tao conciltadìn le rime ? (i) 
Scurì cipressi, che a quel colle in cima 
Fate defr eremita al sacro albergo 
EH triste, e par soavi ombre corona. 
Sapete voi, se dell' amico il nome 
Ooon queste fontane e qaeste rapi, 
O che r orientai sole dispieghi 
Tutta la pompa dell' ardente luce; 
O che in partendo le montane cime 
Pioga ed mauri di più dolce foco. 
Sapete ancor, se dal frondoso ramo 
Staccai per altri le sonore corde 
Dal dì cne la pietosa arte di Coo 

( i) Epistola, che serve di prefazione alle Rime 
dì Girolamo Tartarotli, direlU a Paolina Gris- 
mondi. 
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Dure leggi ni^ impose, e vietò il caro 
Succo dell^uva, allegrato!' deiralme, 
£ di dote febee maestro aitero. 
Ma tazza colma di salubre latte 
Mi viene iauaozi sai maltiu rosato, 
£ sol caldo meriggio io gelid'acque 
Mi raccapriccio: iodi m' assido a meusa, 
Non che frogal, presso che nuda, e quale 
Noe disdirla d' aom peoitente al labbro. 
Oh! quando fia che ritornare io veggia 
(Come tutta di brame e di speranze 
Si regge, e si mantien nostra natura ) 
Autunno pampinoso, il qaal per mano 
Tenga, e rimeni a me Talma salute. 
Vaga aea, se a noi mostra il roseo volto, 
Dea, se da noi T asconde, ancor più vaga. 
Liete vendemmie allor faremo: al suono 
De^ crepitanti cembali, ed a quella 
Di rurale canion grazia selvaggia. 
G)n Lalage e con Delia^unite al coro 
Delle contadi nelle, quasi dive 
Tra mortali fanciulle^ allegri balli 
Gondar sapo^ : di Bacco i rossi doni 
Succederanno ai candidi di Pale, 
E allor fia tempo di stancar la cetra, 
lutanto giovi a me questo secoro. 
Che ingannare non sa, viver tranquillo, 
E i piacer solitari, onde son cinto, 
Goolenlo pur, se alle mie nari il grato 
Odor dell ammontata erba recisa 
Recan le .passaggiere aure cortesi; 
Se al vicin faggio, sotto conscia notte, 
Memore V osignuol farà ritomo, 
Non imparate a scior musiche voci. 
Gli amor suoi gorjg^beggiando, i miei diletti. 
Qualunque vita, sia rìdente o grave. 
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Tumulloosa o chela, escara o chiara, 
PorU ÌD sé slessa i suoi piaceri, e il lolle, 
Che d'allri beni vuole orDarla,^mpre 
Del piacer troverà maggior V afl&nno. 
O deca stirpe di Prometeo, anando 
Di gridar cesserai contro le date ^ > 
Sorli inegaali? un comun senso, amico, 
E un conlento comune havvi non meno. 
Ed in ogni destin, quanl' uomo il poole, 
Felice è T uom ; sol che virtù non fugga : 
Virtù, ninfa bellissima, che a taire 
B^, dove nulla mai d' amaro ha il dolce, 
Che del par gode se riceve o dona. 
Danzar la vedi ? Un fortunato evento 
Coronò r opra che da lei lentossi. 
Ebbe triste novelle? Oscura dodia 
Non spiega in fronte; e se talvolta piange, 
Non è letizia d' altra ninfa, o riso. 
Che più soave di quel pianto sia. 
Di quel pianto, onde torna anche più belU. 
Suda, né slanca è mai; ricca, ma para, 
Fruisce il ben, né però sazia resto. 
Nulla le manca: che bramar non puote, 
Ch' esser più bella ancora, e sol che l aggia 
Bramato, ei basta ; già più bella è folla. 
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. Mi signor 

GUGLIELMO PARSONS 

CEIITILUOIIO INGLESB 

jé Finnze* 



C 



oocitUdÌD dì Pope^ e di Mtltono 
Degno coDciltadio, che d' Arno in ri?a 
Gnidi per mano te Britanne Muse, 
E col bel suon dette straniere voci 
Ogni attonita sv^li eoo Toscana, 
O Guglielmo, mia cura, e in questa verde, 
Ov^ or men tìto, solitaria piaggia, 
Lnngo alla pensierosa alma soggetto, 
M^è dolce il flebil suon d^ an ruscel lento, 
Dolce la gaia musica del bosco, 
Ma più dolci a me far qaeiP aoree tutte, 
Che volar festi a me, delfiche note, 
Cui bella cortesia del nettar suo 
Sparse, e sparse amistà, ch^ è ancor più bella. 
Perchè b stessa via correr non posso, 
E volarmene a te? Certo se Panno 
G)cenle, e Parte del fìgliool d^ Apollo, 
Cui di mia vita vacillante in mano 
Ho posto il fren, me scolorito e magro 
Mon consigliasse alla quiete, e il puro 
A respirar de^ campi aere adorato. 
Certo non mi starei ; ma lungo i piani 
Lombardi, e in cima d^ Appennin ventoso, 
Date a^ pronti corsier tutte le brìglie, 
Or sarei teco. O colli ameni, o rive 
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Care alle Grane, al Genio Italo, alPArlì, 

già 4! AmoDia, aou del mondo Atene, 
Taga Fiorensa, e agli occhi miei pei nooTO 
Ospite tao gentile ora pio ?aga, 

Ben godrei rivederti, e la tua sacra 
Ribaciar terra, che cotanta polve 
Ghinde di man Carnose, onde parlanti 
Uscian le tele, oscia ne^ bronzi e marmi 
Il pepsier degli eroi fuso e scolpilo. 
Felice cbi ammirar paò V opre grandi, 
E dì grande città V aure respira. 
La bella de^P ingegni, e al volgo ignota 
Tita yi venero. Ma tclice ancora 
Chi del bel di natura il core acceso 
Soa gioia umile, e che nessan gP invidia, 
Cela sotto le fraghe ombre romite, 
E or corvo su le prische illoslri carte 

1 morti ascolta, e r età scorse vive, 
Or pensoso tra il dolce orror de' boschi 
Rintraccia ogni dover del saggio in terra, 
Si raffronta con sé, tien sempre il mezxo, 
E a viver caro a se medesmo impara: 

O qnando r^na la stellata notte, 
Tra i pendah dal ciel lucidi mondi 
Fa spaziar la liber' alma, ad essa 
Ravvisar la soa patria, e creder certo 
A quei lidi, a qoei porti il soo ritomo. 
E por giocondo mi sarebbe, o nato 
A me da sì remota isola amicò. 
Amoreggiar con teoo la soave 
Terribil diva d^Amatonta, or molle 
Nel greco marmo e respirante, ed ora 
Ne^ Veneti color tepida e viva (i). 

(i) La Tenere de^ Medici e la Venere di Ti' 
ziano. 
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Suindì l e logge passeggiar di Pitti 
Faccio con braccio, e del maggior Fiaaunìi^ 
GoDdaonaodo ammirar le tinle aadaci, 
£ qaai veggiamo a Siiia, ed a Qaàrtilla 
Tatti raccesi di cinabro i volti (i). 
Ma dove lascio io te, oon pinta o scalta, 
Ma vi?a e vera d' Albion Mioer?a, 
Gbe ora di tua presenza orni il natio 
Nido del precursor del tuo Neutono (a) ? 
Scarco mi sentirei del mortai peso, 
Se Fortuna tra voi terzo mi fesse, 

guai già mi feo sovra V Adriache sponde, 
olce ed amara rimembranza ! Oh come 
Correria pronta la mia mano al plettro 
Presso air inclita donna, e a quel che donoa 
Giunse a chiamarla sua., spirto canoro, 
Sovra le coi nettaree labbra, e sotto 
Le cui tremole dita ogni pia bella 
Spunta e 6orisce Italica armonia (3). 
Men dunque io stupirò, se in mezzo a tanta 
Anra Castalia, che a te spira intorno, 
Le neghittose ali febee riapri. 
Ma loderò, che alle lasipgde sordo 
De^ piacer, che sì dolce banla favelU, 
La qual sotto del molle Adrìaco cielo 
T' era forse nel core iilquanlo scesa, 
Drizzi a più belio ed onoralo segno 
Quella mente, che a te, iolo de"* vaghi 
per favellar misleriosi nulla. 
Onde suo dire il gentil mondo intcsse, 

(i) E noto U colorire del Rubens. 

(2) La signora Thrale Pioni» che acwe ecoe^ 
lente la prosa e poesia inglese^ e che allora tro- 
va vasi nella patria de| Galilei^ 

(3) Il siguor Piozzl. 
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NoD f iofiue nel capo il tuo pianeta. 

£ k>derò cbe, il più bel fior traendo 

Dair opre di Datura, ana sovrana 

Ideale beltà ti formi, e questa 

Furissimo amator vagheggi e inchini ; 

£ quindi passi a riguardarla in tela 

O in marmo espressa, e a meditar com^ arte 

La sua madre e maestra emoli e vinca: 

?4è pago ancora, i lavor suoi più rari 

Celebri in carte, che non temon notte (i). 

Segni, Guglielmo: centra i tanti mali 

Della vita mortai gli dei pietosi 

Non ci dìer forse le celesti mose ? 

Ma se movi lalor per via solinga, 

ÀI raggio amico di tacente luna, 

O tra le imperiali erbe, o tra quelle 

DiBoboli Dedaleo, e in folta selva 

Con pie non consapevole ti metti, 

Mormorando tuoi sensi, e col pensiero 

Tutto levato sovra il corso umano, 

Chi sa che al guardo non ti s^ ofira un^ ombra, 

Qaal ben saresti di mirar contento ? 

Coleste rive dal Britanno Omero 

Far viste, e amate; e nel divin suo canto 

Saona, e ognor sonerà Fiesole ed Arno 

Ed i ruscei di Yallombrosa, e il nome 

Del gran saggio d' Etruria (2). Oh se la grande 

(i) Nella sua epistola in versi alP autore^ che si 
legge stampata in una raccolta di poesie inglesi, 
uscita in Firenze, gli autori della quale furono 
egli il signor Parsons, la mentovata signora Piozzi 
e i signori Greatheed e Merry valorosissimi anche 
essi. 

(a) Son noti i viaggi del Milton e la iu) amici- 
zia col Galilei. 
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Alma onorata veder puoi, ritienla 
To che puoi farlo, e per me ancor le parla. 
Dille, come tra Pacqae e air odoroso 
Rezzo del suo cantato Eden io vado 
Con piacer redivivo errando sempre ; 
Come spesso a veder torno e ritorno 

{)uelle caste bellezze, ond^ ei ie membra 
nfiorar seppe delP angelica Eva ; 
Gli atti, le grazie, e il portamento^ e quella 
Non finta ritrosia, pudor non finto, 
Ritrosia dolce, e lusinghier pudore, 
Ed i sospir non falseggiali, e ad arte 
Gli occhi non volti, o meditato il riso; 
£ tanti vezzi d' innocenza pieni. 
Leggiadrie tanto pure, o sieda o mova, 
O parli o taccia, o stia pensosa o lieta r 
E dille al fin come in on Eden vero, 
Suoi canti adendo, la mia stana io moto. 
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errato al piacer, che mova 
Da te, Tergine diva, e io seo mi pioTe, 
Te canterò: m' insegna 
Oeh ta qoeiP armonia, 
Che <|el pudico indegna 
Orecchio tao non sia^ 
Che parte stillar possa io por del saggio 
Di quel dolce, ond^ è pieno il ino bel raggio. 

Ih quante Tolte il giorno 
losnlUki col desio del tpo ritorno! 
Li^Ore in oscuro ammanto, 
E con TÌole ai crini, 
TMmbrigliaTàDo intanto 

I destrieri di Tini, 

E su l'apparecchiata argentea biga 

II silenzio salia, tuo Odo auriga* 

IlL 
'erchè sola ti Tede. 
Sola V ignaro Toleo in ciel ti crede : 
Ma il RiposoJia Calma, 
Del meditar Vaghezza, 
Ogni piacer de Palnia, 
La gioconda Tristezza, , 
E la Pietà, con dolce slilla a l' occhio, 
Ti stanno taciturne intorno al cocchio. 
Prose e Poesie Camp. Jose, 78. 5 
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ìv. 

Cieco io di venga, sMo 

Dì levare a te lascio il gaardo mio ; 

O che in cammin notturno 

Per fosca ombrata sponda 

Yegga il tao ?iso eourno 

Splender tra fronda e fronda, 

O sieda in riva di tranquillo fiume. 

Che {' onde sae rìncrespi -entro il tao lame. 

V. 
Meglio, se in riva a on lago, 

Gastode piò fedel della tua imago. 

Talor qaelP onda blanda, 

Tuo specchio, ti consiglia; 

8uanao la tua ghirlanda 
i ligustro e giunchiglia, 
Se turboUa per via rabido vento, 
Ta ricomponi con la man d' argento. 

VI. 
Steso snl verde margo 
D* oblio soave ogn^ altro loco io spargo. 

¥uai care ivi memorie 
rovo de' miei prim' anni, 
guai trovo antiche storie 
e* miei giocondi affanni! 
Ah no, che Amor, d* ogni dolcezza avaro, 
Sempre nbn mesce i nappi suoi d'amaro! 

Vii. 
E ancor che a quella unita 
Di Zelinda or non più sia la mia Tita, 
Con bel piacer ritorba 
Spesso a quel giorno il core, 
Che pria la vide, adorna 
Dì grazia e di pudore, 
Cortese e grave il guardo e la favella, 
Luna, quale sei tu, modesta e bella. 
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vm. 

Kla se la faccia para 
Talora involvi d^ ima mibe oscura, 
E ripercooton P onde 
Lace più scarsa e mesta, 
E annerasi ogni fronde 
Della muta foresta, 

Piò Palma è trista, e sotto nube anch^ essa 
D^alrt pensier si riconcentra oppressa. 

MA, 

Allor come dubbiosa, 

Ed instabile, qui giri ogni cosa ; 

Come, dea sorda e forte. 

Necessità qui regni, 

E sieno al fin di morte 

Preda i più bei disegni, 

L^ alma volgendo va gelida e bruna. 

Esci, ah tosto esci di tua nube, o Luna. 

X. 
Te ricomparsa appena, 

Torna leco a brillar Palma seréna. 

S|nal d'Oriente vaga 
posa, che il vel rimova, 
Onde ogni volta piaga 
Nel suo signor fa nova. 
Tal esci dalla tua veste superba 
Per quelle tue lucenti orme che serba. 

XI. 
Mutasi allor la negra 
Scena in un punto, e terra e ciel s'allegra 
E con piacer P erbette, 
Pria tutte a brun dipinte. 
Mirano le caprette 
In pallid'or ritinte; 
Gli occhi sovra, le cosé«Targìà f)onno, 
E&è pio belio di natura il sonno. 
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xu. 

Tolse stagion talora 

Che in ciel i^inoontri con Pallerà aaroca. 

Placida dea, ta poco 

À pagnar seco aspiri, 

Ma cedi pronta il loco, 

E il raggio tuo ritiri, 

Paga cne tanto a lei delP emisfero 

Men lungo sia. che non a te, T impero. 

XIII. 
Però che alquanto albeggia 

Pria quella diva e alquanto indi rosseggia: 

Ma tosto il sol r ha colta. 

Tosto per lui delP aria 

La signoria Tè tolta: 

Trapassa solitaria, 

Sconosciuta trapassa entro il suo velo 

Nel color tinto^ in cui si tinge il cielo* 

XIV. 
O al lume tuo sereno 

Sieda V Estate, discoperta il seno, 

O il Verno assiderato 

Vada i tuoi rai cercando, 

Alcun tepor bramato 

Quasi trovar sognando, 

Così tu mi sia destra; inno canoro 

Batterà sino a te le penne d*oro. 

E allor che infermo e stanco 
Trarrò nelle giornate ultime il fianco, 
Che al tuo silenzio opaco 
Mi fia Ferrar fatica, 
Mi fia la selva e il laco 
Solo delizia antica. 

Nel mio ritiro un aei tuoi rai discenda, 
E sul bianco mio crin dolce risplenda. 
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£ iglìa del elei, da quella 
vran roano uscita, allor che T oom n* usciva, 
]hi fia cotanto bella, 
!]he di beltà teco contenda, o diva ? 
k>no le guance tue porpota viva, 
ìraode a mirar diletto, 
kgile è il pie, sereno 
^occhio e la fronte, e pieno 
)i naturale orgoglio il colmo petto, 
^d aprirsi e brillar suol nel tuo viso 
^ual fiore in idrato, e in cielo stella, il riso. 

In quella prima elade, 
Kon eoe mover preghiera, e templi alzarti, 
bieco alla tua beltade 
iè rivolgeasì pur Tuomo a mirarti ; 
Ha poi cne aperto il fatai Taso, e sparti 
Fur su la terra i mali, 
}i te com^ «i s^ accese ! 
uome a seguir ti prese! 
Fé giusta ira premea contra ! mortali, 
B d^allor cominciasti a far che scenda 
Frequente sul tuo viso invida benda. 

Sorsero poi superbe 
bocche e città; ma più che Talte mura, 
Piace a te il campo e V erbe, 
Piace V intatta vergine natura, 
^ui sovente ti fai, dea sobria e pura, 
l Tarator dappresso 
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Tra Fatica, cui mille 

Escon dal petto stille, 

E pace che ognor serba un volto istesso : 

Qui la gota a (aocial del tao cinabro 

Colorir godi, o a villanella il labro; 

Mentre in lucente gonna, 
Ma con tremoli nervi, e cor non sano. 
Ricca nobile donna 
Dalla città ti chiama, e cbiama invano. 
D'arcane taue a lei medica mano 
Invan mesce conforto, 
Invan fra tepid^ acque 
Nuda discese e giacque : 
Disfiorala è la guancia, e V occhio, è morto^ 
Cui par non basti a ravvivar V usata 
Di mentir tuoi color polve rosata. 

Ti chiamò dea nemica 
L^ umana gente, e il labro tuo rispose : 
Sai che più destra e amica 
M'ebber de' padri tuoi le dura spose: 
Sai. che raro io sedei sovra le rose 
Del molle Sibarita: 
Cinta di pelli intatte, 
E un nappo in man di latte, 
Più spesso sovra il carro errai del Scita : 
Mentre la madre il fanciuUin tufl&va. 
Per le fredde del Tanai onde io notava» 

Deh qua rivolgi il passo 
E la schiera fede! li cinga il fianco, 
11 buon Vigor, non lasso 
Del vagar mai, del meditar mai stanco, 

gluella, cui fosco di par sempre bianco^ 
d è Letizia il nome, 
E il Gioco, e il Riso, e terzo 
Il moltiforme Scherzo, 
Con Venere creduti, io non so come. 
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òi che quei tre, chiedo alla dea perdono, 
e teco ella non è, con lei non sono. 

Te fuggono le meste 
eglie, cui pioggia i sonni invan prepara, 
e le Nausee moleste, 
ui non è tazza che non sembri amara, 
tenne : il campestre loco, e questa avara 
ia mensa, o dea, ti chiama^ 
è alcun de^ tuoi nemici 
anno queste pendici; 
ema inquieta, impaziente Brama, 
è Amor, uè Gelosia, che in suo tormento 
palanca cento lumi e orecchie cento. 

L' Ira non men, ch^ esangui 
^r ha le euance, or tutta in foco è tinta, 

non r Invidia, d^ angui 
he sì rivolgon centra lei. ricinta. 
^ tu di natio minio i labri pinta, 
'u yita sei del mondo : 
[a, senza te, nel saggio 
angue il celeste raggio, 
I il luogo meditar toma ingiocondo, 
b d^ un monarca in man pesa lo scettro, 
la di man cade ad un poeta il plettro. 
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I. 



F 



onti e colline 

Gbie^ agli dei : 

M^ adiro al fine, 

Pago io vivrò. 
jNè mai qael foDle 
Co^ desir miei, 
Né mai qdel montci 
Trapasserò. 

IL 

Gli oDor che sono ? 
Che vai ricchezza ? 
IN miglior dono 
Tommene allìer : 
D* uD^alma para, 
Che la bellezza 
Della Natara 
Gosta e del Ter. 

UL 

Nèjpaò di tempre 
Cangiar mio fato : 
Dipìolo sempre 
Il ciel sarà: 
Ritorneranno 
I fior nel prato 
Sin che a me V anno 
Ritornerà. 
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IV. 

ttelanooDia, 
Ninfa geDtile, 
La TÌla mia 
GoDsegoo a te : 
1 tool piaceri 
Chi tiene a tìIc^ 
ÀI piacer veri 
Nato non è. 

V. 
sotto an (aggb 
Io ti ritrovi 
Al caldo raggio 
Di bianco ciel; 
Mentre il pensoso 
Occhio non movi 
Dal frettoloso 
I^oto ruscel : 

TL 
che ti piaccia 
Di dolce luna 
LVgentea faccia 
Amoregeiar^ 
Quando nel petto 
La Notte bruna 
Slilla il diletto 
Del meditar: 

VII. 
Non rimarrai, 
No, tatta sola: 
Me ti vedrai 
Sempre vicin. 
Oh come è bello 

¥ael di viola 
uo manto, e quello 
Sparso tao crini 
Pìvse € Pottù Camp. fase. 78. 5 • 
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VUL 

PiA de rattorta 
Chioma, del mento. 
Che roseo porta 
La dea d'Amor; 
£ del vivace 
Suo sgu^rdo^ oh qqanto 
Più il tao mi piace 
Contemplatori 

IX. 
Mi guardi amica 
Lia tua pupilla 
SeoDpre, o padica 
Nin& geotil ; 
E a te soave 
Nin£i trancrailla, 
Fia sacro il grave 
Nuovo mio stil. 
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1. 



D 



^ i folto e largo faggio 
Sotto r intreccio verde, 
Per cai yarcando perde 
11 piò cocente raggio, 
Un bel mattin di maggio 
Yidì posar il fianco 
Bellissima una donna : 
Il color della gonna 
Era porporeo e bianco. 



U. 



In qoesto, e in qnel colore 
La guancia si tingea: 
Nelle papille ardea 
Un tremolo fulgore. 
Par che il seren del core 
So la fronte si spanda, 
E passi in chi la mira; 
E intorno al crin le gira 
Di rose una ghirlanda. 
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* 

E dunque invan ch'io scampo, 
Amor, dalla tua mano. 
Ed io qui fuggo invano 
Della tua face il lampo. 
Se tra la selva e il campo 
S' offron tai rischi al ciglio. 
Per pace invan qui moto, 
Poi che maggior non trovo 
Ne le cillà periglio. 

IT. 

Levossi allora, e il viso, 
Come se Ietto intero 
Avesse il mio pensiero, 
Colei vestì d'un riso; 
Poi guardandomi fiso, 
Fece volar tal suono : 
Non dubitar, più mai 
Tu non mi rivedrai : 
La Giovinezza io sono. 

V. 

E volte a me le spalle. 
Si pose tosto in via : 
De gli occhi io la seenia, 
Ch* iva di valle in vSlle, 
E lei vagendo il calie 
Premer con gran prestezza, 
We su la propria traccia 
Rivolger mai la faccia, 
Dissi; E la Giovinezza. 
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I 

Danque i bei dì fuggirò? 

10 primavera, ovanqoe 
Volgo te ciglia danqae, 

Faor che ìd me stesso, or miro? 
Ragion, con te m^ adiro : 
Qiiel volator selvaggio 
Canta, e non sente affanno 
Che tolto gli abbia an anno 

11 ritornato maggio. 

VH. 

Del tempo ancor non giunto. 
Di qael per sempre scorso 
Né tema, né rimorso 
Lo tiraon^gia ponto. 
D^ amico, o di congianto 
Neir imbianchito crine, 
Nel viso trasformato 
Non legge il proprio foto, 
Non legge il proprio fine. 

Vili. 

Ma tal meco ramp<^na 
Usa un pensier : Son qaesti 
Gli afifetti alti ed onesti, 
A cai tuo spirto agogna ? 
Deb, gli occhi utii vergogna 
Ti schiuda e le coropaene 
Riguarda ornai di quella 
Beìlissima donzella, 
Che ora da te si piagne. 
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IX. 

Una di queste getta 

Sua e là gli sgoardi ognora, 
uta spesso dimora, 
Ed Incostanza è detta. 
Tedi quell'altra? In fretU 
Tutto far suol, né, oome 
Su la mal nota strada 
Pianti il suo pie, mai bada, 
Ed Imprudenza ha nome. 

X. 

Ab tolgano le stelle. 
Che, partita la diva, 
Teco su questa ri?a 
Rimangano le ancelle. 
Tutte r età son belle: 
E la Saggezza vera 
Gode, benché sul crine 
BiancWgino le brine. 
Gioconda Prìmayera. 
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IL MATTINO 



C 



andido nome, che rosato-ha il piede, 
£ dì YeDere r astro in fronte porta, 
11 bel mattino sorridendo rìede, 
Del già propiiqao sol messaggio e scorta. 
Fogge dinanzi a lai notte, che or siede 
So?ra Poccidentale ultima porta. 
Con man traendo a sé da tatto il cielo, 
£ in sé stesso piegando il fosco velo. 

II. 

£ intorno a lei s^ affollano battendo 
Fantasmi e Larve le dipinte piarne, 
£ sii Amorì, che lagnami fasgendo 
Dd sollecito troppo e chiaro lame. 
Pia non s^indagi: sovra il colle ascendo, 
O in riva calerò del vicin fiume ? 
Scelgo la via che monta, e movo in fretta 
Il sole ad incontrar su quella Tetta. 

ffl. 

Oh quali mi seni' io per le colline 
Fresche fresche venir dolci aare in toUo, 
£ ciò portar che accorte pell^rìne 
Tra gli odor più soavi hanno raccolto! 
Pare che Voluttà V aureo suo crine 
Abbia testé disviluppato e sciolto, 
£ sparsa T immortai fragranza intorno, 
Ond' è superbo il giovinetto giorno. 
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IV. 

Non YoluUà, che dal procace aspetto, 
Dal sen nodo e dagli occhi ebbreua spira ; 
Ma qaella che lo sguardo m sé ristretto 
O tiene, o a riguardar modesto il gira, 
Cui tra bei veli appena il colmo petto. 
Come luna tra nube, uscir si mira, 
£ che sparse ha le man de* fior pio ^i, 
Che spesso odora, e non isfronda mai. 

Più non regna U silenzio: eoco d^ armenti, 
D^angei cantori mille foci e oùlle^ 
Di carri cigolio, gridar dì genti. 
Onde i campì risaoBMO e le tìIW: 
Mentre con iterati ondeggiamenti 
Scoppian le mattatine aeree squille, 
E gemer s^ ode de le braccia nude 
Sotto all^ alterno martellar rìocnde» 

VI. 

Par sia natura, quando il ctel raggiorna, . 
Di mano allora del gran Mastro usdta, 
O almen ci appar di tal freschezza adorna^ 
Che ben dirla un potria ringiovenita. 
Ma oimc che splende alquanto» e più non torna 
Il soave mattta di nostra vita: 
Splende, e dod toma pia quella che in6om 
Gli anni primi delP oom, A dolce aorof». 

VIL 

D^alte speranze infiori e d^alle vi^Ke^ 
D'aurati sogni e di felici ìnganniz 

g nella poi viene, che l'ineanlo scioglie^ ^ 
rave alla fiMcia, al portamento, al paDDÌ| 
Soella filosofia, per cai V nom cojgtie 
uova felicità conforme a gli anni, 
E un beO) se certo pia, meno vivace, 
Una tranquilla, sì, ma fredda pace. 
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Vili. 

Benché aooor celi V infìammata froùte 
11 sol dietro a quel giogo alto ed alpestro, 
Por sa le nubi, che deli^ orizzoote 
Rosseggian qua e là nel sen cilestro, 
Pur Io vegg^io del cootrapposto monte 
Sa V indorato vertice Silvestro, 
Par .... ma ve^ eh' egli è soilo, e che dal polo 
Scaccia ogni nobe, ed imperar vuoi solo. 

1 A. 

Felice impero! Qoanto bello ei luce, 
E in che soave maestà serena ! 
Maestà di gentil monarca o daee. 
Che r occnto ammirator ferisce appena. 
Come di un vivid' oro e d' ona loce 
Tremolante e aisarrina ^li balena ! 
Poi la ristrìnge alqaanto, e porga affatto, 
Onde men grande e ^ù lucente è fatto. 

Io ti saluto e inchino, o di natura 
Custode e ad occhio nman visibil dio : 
Che sema te fora la terra? oscura 
Mole cadente nell'orror natio. 
|oesta de' prati a me cara verKura, 
besti ombrosi passeggi a chi desg' io? 
!hi Primavera di bei nor corona r 
Chi di tante ricchezfee orna PomoAa ? 

XI. 
Pur raro a te lo sguardo, e Palma ingrata, 
O re del motkb, il mortai basso intende. 
Vive notturno, e in camera dorata. 
Quasi a te in onta, mille faci accende: 
Le cene alluoga, e quando la rosata 
Loce ne' suoi bicchier fere e risplende, 



Questa luce, ch'or me di gioia ingombra 
L' odia e la fugge, e cerca 11 setnno e P o 
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xu. 

E par quel caro a lai Dettare acceso, 
Che sa i colmi bicchier gli ondeggia e gioca. 
Ha (la te qaella grazia, e da te preso 
Ha qael nobii ardir di cui s'infoca. 
Par luataro da te qaelP or si è reso, 
Che sa le vesti sue divide e loca, 
E qael diamante, che polisce e intaglia. 
La man ingemma, e gli occhi al vu^o abbaglia. 

Che qoal rosseggi, rimeuando il maggio, 
Ne la rosa, e oianch^gì entro i ligastri, 
Ta sei, che, in loro imprigionaado an raggio, 
Il diamante e il rabin colorì e illastri. 
Smanii dietro le gemme altri men saggio: 
Che son, senz' opra di scultore indastri ? 
Ma senz' arte o lavor vergine rosa 
Molcer dae sensi può, bella e odorosa. 

XIV. 

Vidi talor la toa infocata sfera 
Uscir da la tranquilla onda marina ; 
E vidi rOceàn, che specchio t'era, 
Tutto acceso di lace porporina. 
Pregai che T'increspasse aura leggiera, 
E nuova meraviglia ebbi vicina: 
Scorsi di più color Tonde ripiene: 
E noi tanto de P arte amiam le scene? 

XV. 

Di sì vago e mirabile oriente 
Spesso godei qoand' io solcava il mare : 
Pur non vorrei la dolce erba presente 
Col soggiorno cambiar delP onde amare. 

Sui par del sole i rai veggo sovente, 
entro da foglie e rami egli traspare, 
Rapirne il verde, e a me condor tesoro 
Di liquidi smeraldi e d* ostro e d'oro. 
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XVL 

U rugiadoso prato, che biancheggia» 

Tatto al levar del sol s* iogeaiiiia e brilla; 
Il rivo d^uQo sguardo il sol dardeggia, 
E il rio Volge io ogQ^ ooda uoa favilb. 
Erge de^ fiami ancor la mota greggia 
Talvolta al sol Tatlonita pupilla, 
E il sole anch^ ella, io saa letizia mala. 
Quanto i belanti e i volator, saluta. 

XVII. 

GongioDgo a queste anch^ io la mia favella, 
E de^ miei colli errando per le cime, 
Con meravìglia de la villanella, 
Che V estasi mia vede, alzo le rime. 
Fin che lunghe son V ombre^ e i campi bella 
Varietà d' aureo e di scaro imprime, 
E r azzurro del ciel vincono ì oioati. 
Che lunge in faccia mia levan le fronti. 

XVIII. 

M^lio che tra citlade angusta e bruna. 
Volano al puro aere aperto i carmi : 
Qoi Cirra io ogni colle, ed in ciascuna 
Fonte Permesso rimirar qui parmi. 
Forse giunge il mio canto in (>arte alcuna, 
BenchMo voglia tra lochi errai celarmi : 
Che non giungano, o Silvia (1), a te sue note, 
Benché romito, non bramar chi punte? 

XIX. 

Così appontoin questiona alma e vitale, 
Che il sol dei primi rai P etere inonda, 
Lodoletta montante» che su V ale 
Si libra, e nuota nella lucid' onda. 
Vibra il suo canto solitaria, e tale 
D^ aoreo lume Oceano la circonda. 
Che si toglie allo sguardo, e in quello avvolta 
INeisun la vede, e & ciascun s^ ascolta. 
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Ob, com^ è questo del, sia tale il core! 
É piò noD ne rannavoli il sereno 
O follia, che par senno, e dolce errore. 
Che offre taiza d' ambrosia, ed è veleoo. 
Sol chieggo che alle corte ed ultiin^ ore, 
'ìuaudo TÌen V anno della vita meno, 
fuello almen tra i miei sensi, alle cai porle 
Tta r alma per ^eder^io serbi forte. 

Ma s^ io (dò, sole, ascolta ancor), s^ io mai 
Alla madre cessar l'omaggio antico 
Di rispetto e d^ amore, o ne' sooi guai 
Dovessi un dì non ascoltar V amico ; 
Se fosse per levar non finti lai> 
Senza no sospiro mio, Tegro mendico^ 
O da me in vista nnlla men dogliosa 
L'orfano per partire o Torba sposa ; 

Possano d'improvviso entro nn eterno 
Orror notturno gli occhi mid toffiirsi, 
Ed al tuo. sacro sol, lame superno, 
Di trovarlo non degni, invan ^rarsi: 
Né più quindi apparisca a me P alterno 
De le varie stagion rinnovellarsi, 
Né sul pallido ciel mirar vidno 
Goda il ritorno del gentil iKbttino. 



(i) La celeln-e Silvia Yena. 
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à ^ve gode ano slool dì folte piante 
Ramo oou ramo wiir, fronda con fronda, 
Ora condor mi piace il passo errante, 
E del fìame ▼icìn premer la sponda ; 
Del fiume, a cai ai verde onunra tremante 

Soetle spargendo van la rapid' onda, 
entre sai pinto sool tessono un arco. 
Che a le fiamme del ciel chiude ogni varco. 

IL 
Di meriggiar tra il folto ban pur costume 
Ora i più vispi volator canori ; 
Ma tema alcuna deU^ ardente lume 
Non turKa, jo farEsllette, i vostri errori. 
Parte battendo in faccia al sol le piume 
Fa varia pompa di pitture e d' ori, 
Parte di nere in fiore si trastulla. 
Come se tutto lor piacesse, e nulla. 

lU. 
£d ora, che Tacuto arder del giorno 
Fuori a V erbe ed ai fior P ambrosia tragge, 
Non più carche di cera, ma ritorno 
Fanno gravi di mei le pecchie sagge. 
Farfaliette ozióse, il meglio adomo 
Cedete a lor di queste verdi piagge : 

Sfuesta è gente operosa, e le giornate 
pende in util fatica^ e ;roi scherzate. 



«1 



no LE POESIE. 

IV. 

Rassomigliate yo\ qaelie doDielle, 

Che, noQ salendo alPoDor mai di donne, 
GodoD sol di mostrarsi ornate e belle, 
E di farli color spiegar le gonne: 
Ma gareggian le industri api (X)n qoell^ 
Che, delle case lor vere colonne. 
Sodano in bei lavori, e i fratti sanno 
Mostrar delle lor cure al fin de Tamio. 

V. 

Sediam: de la slagion non tempra il fooo 
Anche il solo mirar de l'onda fresca, 
Sa la cui faccia il ventolin del loco 
La punta a V ali sue bagna e rinfresca ? 
Onda, che la città vedrai tra poco, 
Di', prego, al dolce Idalio mio (i),ch'ei n'esca; 
Lasci le ignite mura, e un giorno almeno 
Tenti qui meco a V amistade in seno. 

VI. 

Gh es' egli manca, e qua non drìoa il piede, 
Solo non io però vivo quest'ore: 
Che meco a l'ospitale ombra qui siede 
O il divin dell' Eridano cantore, 
O qnel, su le cui carte ancor si vede 
Arder la più gentil fiamma d' amore, 
Qual mai non arse in oom dopo, né prima, 
Né fu versata così dolce in rima. 

(i) Così chiama l'autore l' amico soo conle An- 
drea Nogarola. Questo cavaliere mancò di vita dm 
anni e mezzo dopo scritti questi versi, cioè nell'io- 
verno dell'anno 1787. Buon letterato e buon cit- 
tadino, avendo sostenuto piò volte pubblici impie- 
ghi. Fu poi d' una soavità'di maniere e d^nna pu- 
rezza di costnni non ordinaria, e morì in età an- 
cor fresca con un» ^rìiUrfrfWr rati 



LE POESIE. Ili 

VII. 

Tale è r incanto de^ celesti carmi, 
Tal dolcezza nel sen mi serpe ed erra, 
Che OD naoTO mondo allor mi cinge, e parmi 
Nuove forme vestir l'aere e la terra. 
Già tatto mi s' avviva: i tronchi, i marmi, 
Ogni erba e fronda un'anima rinserra; 
» L' onda d'amor, d'amor mormora l' aura, 
E intenerito il tot chiede una Laura. 

Vili. 

r^è meo con l'altro di vagarmi giova 
Per abitata, o per solioga strada, 
£ veder dame e cavalieri in prova 
Di cortesia venir, venir di spada, 
Mostri di forma inusitata e nova, 
Castel, che sorga d^ improvviso, o cada, 
Opre d' incanto, ove maggior si chiude, 
Che tosto non appar, senso e virtude. 

IX. 

Poi rivolgo lo siguardo, e sul pendio 
De la collina, oi^e son d'oro i campi. 
Le falci in man de' mietitor vegg' io, 
Sotto il pendulo sol, dar lampi e lampi. 
Ma tu, buon mietitor, frena il desìo, 
E non dolerli, che di man ti scampi, 
E alle povere man della pudica 
Spigolatrice resti alcuna spìca. 

Se, toa mercede, sostener nel verno 
Potrà sé stessa tra le ansuslie avvolta, 
Solleverà di le prece a l' Eterno, 
Che sempre quella d' un cor grato ascolta ; 
Ed anco di stagion nemica a scherno 
La nuova tua s' indorerà raccolta. 
E vedrai, che la tua d'altrui pleiade, 
Più chele piogge e il sol, giova a le biade. 
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XI 

Ir leggendo talor mi piace ancora 

8'aalcbe bella d^ amor istoria fìula, 
ili di dolce eloquenza orna e colora 
Penna in anglici inchiostri, o in fraochi linla. 

8 ni più d^ una mìa propria, e pia talora 
* una vicenda tua chiara e distinta, 
Zenofìla gentil, legger m^ è avviso ; 
E di lagrime dolci aspergo iì viso. 

O tu, tu, la cui sorte ai destiti miei 
Parea pur che dovesse ir sempre unita. 
Chi detto avrebbe un dì ch^ io condarrei 
Dalla tua si diversa or b mia vita ? 
Mentr' io questo ragipno, appena sei 
Tu fprse di tue piume al giorno uscita, 
Ed ora siedi al lungo specchio, dove 
Mediti nuove fogge, e piaghe nuove. 

XIII. 

Visita un dì le mie romite sponde: 
Ecco venirti ad incontrar per via 
Con le più rosee frutta, e le più bionde 
Le foroselle della villa mia. 
T'attende questo zefiro, che V onde 
Agitar del tuo crin forse desia, 
E più che da'6or suoi, spera diletto 
Da quanto ti fiorisce in volto e in petto. 

XIV. 

Meravigliando Cromi al dì novello 
Parmi immobile star sovra V aratro, 
Yeggendo il campo rivestito e betto» 
Ove prima giacca più nudo ed atro. 
Sai, gli dirò, qual magico pennello 

?uesto di colli rabbelU teatro ? 
edi tu questa rosa, e là qud giglio? 
La mano qui posò, là v.olse il ciglio* 
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XV. 

Prnlto de^ saoi sorrìsi, e non del sole, 
E qaest^aere sì Incido e sereno; 
De 6ati saoi, non d^erbe e di viole, 
Fratto è quest'edere di fragranza pieno. 
Uo dolce resto delle sae parole ' 

Ondeggia ancor del liqaid' aere/ in seno. 
Deh serbi a lungo di qaei saon la traccia, 
E taccia intanto il rÌTO, e il bosco taccia. 



Prose e Poesie Camp, fase, 78. 
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mmagine di qaesta umana vita, 
Che siccome al sao fin più s' avvicina, 
Più del cammin par con-ere spedita 
j^nel resto che dal ciel le si destina, 
È il sol, quando con bella dipartita, 
Gh' è ritorno ad altrui, ratto declina, 
E tinge il mnro del ritiro mio 
D^ nn roseo raggio, che par dirmi : Addio. 

II. 

Da la sua grotta in sen d' atra foresta, 
{Ove condusse il dì chiuso e lontano, 

[ Esce il Silenzio, e de la grave testa 
Ai suoi ministri accenna e de la maiio; 
Onde subito il cocchio a lui s^appresta. 
Sul qual, benché qua e là discorra il piano, 
Pur né di calpestio mai, né dì ruote, 
Né di sfei-Za romor V àura percuote. 

m. 

Ma tanto ancora ei dominar non pare, 
Che non susurro alcun fera gli orecchi ; 
E or pur la villanella a quelle chiare 
Fonti, che sul matlin le turo specchi, 
Per attigner s^ affretta, e al cigolare 
Cantando va degli onaeggianti secchi, 
Mentre forse da un lato é chi la mira, 
E dal ruvido cor su lei sospira. 
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IV. 

Da la capaoDa in ruote bianche ed adre, 

Dolce al villan richiamo, il fumo ascende^ 

Da la capanna, ove solerte madre 1 

A preparar la parca cena intende : j| 

Mentre il fanciallo corre incontro, e al padre 

La (accia innalza, e le ginocchia prende, 

E arcani amor va balbettando: stanco « 

Quel più non sente e travagliato il fianco. 

▼ • 
E il fielio in alto leva, ed entro viene, 

E il minor fratellin tolto, ed assiso, 

L^on sul ginocchio, e in nraccto T altro tiene, '' 

Di cui la mano scherzagli sol viso; 

La madre ora al bollir deiPolle piene, 

Ed ora a quei tre cari ha P occhio fiso; 

£ già la mensa lor fuma, non senza * 

1 (&e sali miglior, &me e innocenza. 

VI. * 

O bella Sera, amabìl dea fra mille, , 

Che non suonano i miei versi più dolce, ^ 

£ il gentile tuo viso e le pupille, 

Onde melanconia spira sì dolce, 

E il crin, che ambrosi^ piove a larghe stille 

E quel, che l' aure rinfrescando molce, * 

Respiro de la tua bocca rosata, 

Che non ho per lodar voce più grata? ' 

vn. j 

Ma o sia che rompa dMmprovviso un nembo, ^ 

Che a te spruzzi il bel crin, la Primavera, 
O il sen nuda e alla veste alzando il lembo 
L^ Eslate incontro a te mova leggiera, 
O che Autunno di foglie il casto grembo ^ 

Goda a te ricolmar, le, dolce Sera, 
Canterò pur, s' io mai potessi P ora 
Tanto quanto allungar di tua dimora. 
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Vili. ' 

Già torna a casa il cacdator vagante : 
Ah ù crudo piacer me non iuvita 
L^innocente a mirar pinto voiaote 
Cader da IP alto, in del lasciar la vita, 

a sentirlo non morto e palpitante 
Tra le mie calde e sanguinose dita. 
Più mi piace, campestre cavaliere, 
Sul mio bruno vagar ratto deslìero. 

IX. 

Tien da la stalla: ei rode il ferreo morso, 
E trema impaziente in ogni vena : 
Mille de' passi suoi prima del corso 
Perde, e m cor batte la lontana arena. 
Tedelo poi volar con me sul dorso 
Fanciulla, che delP occhio il segue appena ; 
Tede sotto ai moì pie la bianca polve, 
Che s'alza a globi, e la via tutta involge. 

X. 

£ talor gioverà per vìe novelle 
Porlo e piagge tentar non tocche a vanii; 
Perdermi volontario, e dì donzelle 
Smarrite in bosco e di gocrrìeri erranti 

1 lunghi casi e le vicende belle 

Tolger nell'alma e sognar larve e incanti : 
Poi, riuscendo ai noto calle e trito. 
Goder del nuovo discoperto sito. 

XL 
Magia il sole a mirar non resta loco, 
C2ie in quelle nubi, a cui V ìnslabìl seno 
Splende di fuggitiva ambra e d'un foco, 
Cihe al torcer sol d' un guardo mio vien meno. 
Par che il colle s'abbassi ; e a poco a |ioco 
Fugge da sotto all' occhio ogni terreno: 
Già manca, già la bella scena verde 
Entro a grand' ombra si ritira e perde. 
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XII. 

Oh così dolóemente della fossa 
r^el tadto calar seo teDebroso. 
E a poco a poco ir termÌDaDao io possa 

Saesto TÌaggio umaD caro e affiionoso. 
a il d), che or parte, riederà : qaest' ossa 
Io più non alzerò dal lor riposo ; 
Né il prato e la gentil sua ^aria prole 
Rifedfrò più, oè il dolce addio del sole. 

XIII. 

Forse per questi ameni colli an gioft» 
Moverà spirto amico il lardo passo, 
E chiedendo di me, del mio soggiorno, 
Sol gli fia mostro senza nome un sasM> 
Sotto queir elee, a cui sovente or torno 
Per dar ristoro al fianco errante e lasso. 
Or pensoso ed immobile qual pietra, 
Ed or voci febee vibrando air etra. 

XIV. 

Mi coprirà quella stess^ ombra morto, 
L^ ombra, mentr' io vivea, si dolce avuta, 
E r erba, de^ miei lumi ora conforto, 
Allor sul capo mi sarà cresciuta. 
Felice le, dirà fors^ei, che scorto 
Per una strada, è ver, solinga e mala, 
Ma donde in altro suol meglio si varca, 
Giungesti quasi ad ingannar la Parca. 

2k.V. 

L^alme stolte nodrir non aman punto 
n pensier de la loro ultima sorte, 
E che solo ogni di morendo appunto 
Può fuggirsi il morir, non fansi accorte. 

, Cosi divien come invisibil punto 
11 coufin de la vita e de la morte: 
Onde iusieroe compor quasi n'è dato» 
Di questo e del venturo un solo stalo. 
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Ijrià sorse, ed ogni stella in del dispose 
Notte con raaoo ragiadosa e bruna ; 
Piena nell^ orbe suo splende e le cose 
Di soave color tinge la luna; 
E della villa e delle popolose 
Città la gente si rinserra e aduna : 
Ma qui su questa rupe, ond^uom non T^gio^ 
Signor del mondo abbandonato, io seggio. 

Come nella natura, che sospende 

Ogn' opra agli occhi, è la quiete angusta ! 
Come da un cor, che la sua voce intende, 

goesto silenzio oniversalSl gusta ! 
ni versale, se non quando il fende 
Cupo tener di musica locusta, 
E rumorosi più nella profonda 
Quiete o rio tra i sassi, o al vento fronda. 

III. 
Insieme con le fresche aure notturne 
Yolan le dol^r talme e i bei riposi, 
E i Genii, che dormir nelle diurne 
Ore, e godon vegliar co' cieli ombrosi, 
E con sordo aleggiar le taciturne 
Gioie tranquille, ed i piacer pensosi : 
Mentre so colle e pian disteso giace 
Quell'orror bello, che attristando piace. 
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IV. 

Quale ne la rapita alma s' imprime 

" Fona di melaocoDico diletto, 
Com* è gentile a un tempo, ed è sublime 
Del gran teatro, ove ora son, P aspetto! 

8oi non s'ascolta, è yer, sospiri e rime 
a non virile uscir musico petto, 
È ver qui non s^ ammira in pinta soeoa 
O danzar Ninfa, o goi^he^ar Sirena. 

Né qui gran sale d' immortai lavoro 
Sorgon, dove le faci a mille a mille 
S' addoppian ne^ cristalli, illnstran Toro ; 
£ V aria tutta accendon ai £i ville; 
Ed in giostra venire osan tra loro 
Tremule gemme e cupide pupille: 
Regna lo scherzo e il riso, ed ire e paci, 
Gare più, se più son P ine vivaci. 

VL 

Mirabile è ciò tutto; e di quel bene» 
Che dal mondo gentil tanto s' apprezza, 
E di quelle, ch^ ei dice utili pene, 
Qfle pur ne V età mia punse vaghezza. . 
So i misteri d^ un ballo e delle cene 
La ÌQon vttlgare ed erudita ebrezza ; 
So di quanta ventura è V bndar vinto 
Da due ciglia, due giiance e un cor dipinto. 

Ma, o ch^ io vaneegi in questi giorni meno, 
O che or dì follia sageia in preda io sia 
(Che per necessita nelP uom terreno 
Forse «' annida ognor qualche follia), 
Questo pian foko, questo del sereno, 
La visibii di tanti astri armonia, 
D^ ogni scena, o palagio, e di quel raro, 
Che mai Parte offrir possa, è a me più caro. 
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Vili. 

E prmi nascer meo quella che in loco 
NoUarno, sì, ma tiber'^ anra nasoe. 
Che la diiusa, dì cui l'avido fuco 
Delle infinite fiaccole si pasce: 
Perchè ia danza e delP incerto gioco 
Duran così le ricercate ambasce^ 
Che ogni fiamma, al mancar deli^ esca para, 
Languendo accaserà le infide mura. 

Quindi ogni guancia alfin pallida e smanta. 
Più che per colpa del vallar, del ballo; 
Né fai, se ad arte colorita ed unta 
Fu prima in faccia al consiglier cristallo. 
Che sotto il rosso ancor trapela e sponta 
Vittorioso il crudel bianco e il giallo, 
E come stelle d^ annebbiato Cielo, 
Le infelici pupille ap^nna un ?eIo. 

Deh splendan sempre a me le care stelle 
Io cosi puro eie), come or le miro! 
Mentr^ io su 1' ^lì del pensiero a quelle 
SA' ei^gOn che tàigge ignota forza in giro, 
E neUe terre incognite e novelle, 
Audace pellegrìoo, entro m^ aggiro, 
Veggo abitanti e sovra tutto impressa 
Con vario stil la Sapienza istessa. 

XI. 

E se, fermando TUtancabil passo. 
Per quel di mondo in mondo alto viaggio, 
Dal freddo Urano estremo il guardo abbasso, 
La terra scorgo e qoest' uman legaaggìo, 
Come oscuro il potente, il grande basso, 
Semplice il dotto e mi par folle il saggio! 
G3me vario, ma V uom sempre vegg io 
Sotto la scorza dell' eroe, del Dio i 
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Bla quale dal vìcio secreto bosco 
Soavissimo caeto si discbiose? 
Dolce osignuol, k voce tua codosool 
Che U soo nettare sempre io me dimise. 
Sempre io tramai; tristo è il tao genio e fosco, 
E te compagQo lor dicoo le muse : 
Ebbi genio cooforme io pare io sorte^ 
Ed entrai gioridetto a quella corte. 

xin. 

Pera chi al bosco tao t^ invola e adirti 
Crede rinchiuso in carcere molesto! 
Center non odmpro tra gli allori e mirti 
Udir ti dee; che il tao teatro è questo. 
Solo di terra e ciel può convenirti 
Tacito aspetto e dolcemente mesto» 
E libero varcar di ramo io ramo: 
Schiavo e avvilito alcun veder non amo. 

XIV. 

Tu, benché T ombre da presenza rotte 
Non sien di luna, o d' astro alcun, pur suoli 
Tesser musiche voci e della Notte 
L^orror più tenebroso orni e consoli. 
Ambo il canto innalziam tra rupi e grotte, - 
Paghi, quantunque non oditi e soli : 
Che non cerca il piacer nel!' altrui lode, 
Chi al proprio cor di soddis&r sol gode. 
. XT. 

Notte, antica deità, che nata 
Sei pria del sole e più del sol vivrai, 
Tenerata da me, da me cantata, 
Fin eh' io respiri aura di vita, andrai. 
In quella prima età, chiusa e celata 
Tra an manto oscuro tutto e senza rai. 
Stavi oziosa e nel pensoso ingegno 
Volgendo i fasti del vicin tuo regno. 
Prose e Poesie Camp» fase, 78 6 
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XVL 

Poi sorta e in cocchio d' ebano, frenando 
Sei destrìer brqni con la manca mano, 
E con la destra' argenteo scettro alzando, 
R^ina oscfsti fck>r de V Oceano, 
Coronata di stelle e dispiegando 
Manto gemmato per V etereo vano, 
E con impressa nella fronte nera 
La soave di Gintia argentea sfera. 

XVII. 

Salve, gran dea : te da sue torri onora 
L^osservator d'arcani vetri armato. 
Se mai qualche tua gemma ignota ancora 
Nel velo, o nel crìn tao scoprir gli è dato. 
Ma tatta rimirarti, e tutte a an^ pra 
Goder le tue bellezze è a me più grato. 
Notte, de^ Tati e cor teneri amica. 
Coroni il nome tao la g^ia fatica. 
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2Vella persona d* ji risto s* intende V autore 
che piange la morte dell* amico suo; e i due luo- 
ghi contenenti la introduzione e la chiusa^ si 
suppongono detti da persona cdtjfidente deW au- 
tor medesimo. 



latracelo dal crine il mirto, onde solea 
La poetica fronte À risto ornarsi ^ 
Aristo d^ ermi campì e d^erme selve 
Fatto pensoso abitator : dal crine 
Quelle stracciossi allegre frondì e il colle 
Salì rapidamente, alla cui Tetta 
Sorgoo bruni cipressi, ond^ è ricinto 
Del pallido eremita il sacro albergo, 
Ed un ramo ne svelse e intorno al òapo 
Sei girò, se P avvinse: quindi si fece 
Sedil d' un sasso, di rincontro a balze 
Di grato orror dipinte; e poi che alquanto 
Con la mente vagò da sé lontano, 
Trasse Innge dal core imo un sospiro, 
£ tai sensi innalzar l'udì la Nolte, 
Che già fosco tingea la terra e il cielo. 
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I. 

Quebte del gufo, il qual duolsi alla luna, 
Non sou le voci flebili, allungate, 
Che oel silenzio della notte bmoa 
Ad uD oppresso coi* giungon si grate ? 
O peusieraso aogel, di ria fortuna 
Porta lor ti accusò la vecchia etale : 
Ada udito, se ver fosse il detto antico, 
T^avrei la ootle, in eh' io pei^dea V amico. 

IL 

Spirto gentil, la solitaria vita, 

E questi, ov^ io mi chiusi, ermi soggioriù, 
Fauno che alla mia scorsa età fiorita 
Con la memoria e a te più spesso io tomi : 
Ma da rimorso ho l'anima ferita, 
Che dappoi che tu vivi eterni giorni, 
Mille e più volte il sole uscio dalPIoao, 
r^è ti sparsi su Turna un fior di Pindo. 

m. 

Pur chi di te sovra il mio canto avea 

Dritto maggior, che al fianco mio prendesti 
Spesso il più erto della via Dircea, 
E me, che vacillava, in pie i*eggesti ? 
Forse a chiaro d^onor segno io giangea. 
Se tu givi più tardo in fra i celesti : 
Forse con gli aunl tuoi morte superba 
Anco la gloria mia recise in erba. 

IV. 

Or più dì questa gloria io non mi curo. 
Che un nulla al fine la conobbi anch^ essa. 
Uu ben piò assai, che quel non è, sicuro 
Alma che sa cercar, trova in sé stessa. 
Mia delizia è il sedermi, ove d* oscuro 
Bosco cader veggio T ombra più spessa, 
Ove con interrotto • tardo passo 
Mormora un roco rio ti'a sasso e sasso. 
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V. 

Come, se fossi meco in questi colli, 
Liiélo vedresti i pensier fermi e gravi 
Tu che spesso <1ai vani no tempo e molli 
Coo dolce improverar mi richiamavi) 
E delia schiavitù de gli amor folli 
Sciorre T iocateoata alma (eòtavL 
Io, benché amante del mio mal, la mano 
Baciava, che volea tornarmi sano* 

VI. 

Ma no, non fa con la mprtal toa vesta 
Il suon per me della tua voce spento: 
Entro mi parla, e chiara e manifesta 
Dai fondo alzarsi del mio cor la sento. 
Tale sovente, o non diversa inchiesta 
Le movo : E morte così fier tormento? 
È r arrestarsi uè Puman vbggio 
Duro così? Non è, risponde, al saggio. 

Edjn vista dei ben falsi e di quanto 
£ nel mondo d^ errore e di follia, 
Di bassa ambizion, dMnutìl vanto, 
Festoso eì dal sao Crai si disciorria: 
Ma r ambia, ma 1* amor fido alquanto 
Fanno al suo dipartir l'alma restia, 
Onde ai più cari suoi, languido e tardo 
Rivolge indietro, e sospiroso un guardo. 

Vili. 

Con quesl^ ultimo sguardo io m^ incontrai, 
Che al tuo letto di morte era dappresso, 
£ si tenacemente, lo serbai 
Da indi in qua negli occhi fidi impresso, 
Che non pur ch^ io vedesn oggetto mai, 
Che fìtto si restasse in lor, com^ esso^ 
Ma quel che ho innanzi, con si vivi tocchi 
Forse non si colora a me n^gli occhi. 
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IX. 

Oh fatai sempre e amara rimemhranza, 
Ma cui Doo posso far chMo noo sia trailo! 
Ogni più der>il lace di speranza 
Quel primo orritìil dì fu spenta a un tratto, 
Che il fisico gentil nelP egra stanza 
Tenuto, e messo di chi ascolta in atto. 
Toccò la vena e di presaga stilla 
L' amica a un tempo inumidi papilla. 

Tutto allor mi s' ofiirl V eccidio mio 
Compendiato in (^uel funesto segno. 
Rapido cresce il tatal morbo, ea io 
Con Farti inefficaci ìuvan mi sdegno. 
E la voce talvolta al cielo invio : 
Più che d^ eletti spirti il sommo regno. 
Forse non ha, per tante macchie immondo, 
Mestier di virtuosi esempli il mondo ? 

XI.. 

Mentr^io sì fette cose in cor avello 
Presso i cari origlter (già notte andava. 
Né maggior lume ivi splendea di quello 
Che scarso e tristo una lacerna dava), 
Ecco a un tratto veder panùi un drappello. 
Che al doloroso letto intomo stava, 
Di molto in vista riguardevoi donne, 
BAa con viso piangente e fosche gonne. 

XII. 

Eran le Sagge, a cui vien posto il nome 
Da le onorate lor belle tatiche, 
Critica, Geometria con sciolte chiome, 
Poesia, Storia e le Favelle antiche. 
Giansi tra lor riconfortando, come 
S' usa in fortuna ugual tra fide amiche : 
Ma il fean così, che più che dar, di loro 
L^ una air altra parea chieder ristoro. 
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XIIL 

^oì dal letto scostarsi e d^ improvviso 
Le veggo io fila dalP un canto porsi, 
Come a dar loco, riguardando oso 
Verso la porta, ov^ io par V occhio torsi ; 
£ la soglia varcar donna di viso 
Maravi^ioso e d' atto angusto io scorsi, 
Che al tetto giunge con la fronte e intorno 
Ra^a da le pupille un aureo giorno. 

Jik.lL V • 

[lome vi lampeggiasse, il loco tutto 
U* an tremolo fulgor si rivestiva : 
Pur la nobile donna avvolta in lutto 
Tenea la Cmscia ; or che saria giuliva? 
Ma d^ogni pianto era il bel volto asciutto, 
Dolente sì, ma qual conviensi a diva 
Tal che il duol nel suo viso, e in un del vinto 
Duolo il trionfo si vedea dipinto. 

XV. 

Alle bende del crine, ed a quel bianco 
Velo, che rìcoprìa le membra ignudo, 
Alla catena, ond^ è sventura ir firanco, 
Temprata d'or su non mortale incude, 
£ a r aurea chiave, che pendea dal fianco, 
Ove scuUo appariva il ciel dischiude^ 
Religion conobbi, e un sacro orrore 
Mi sentii Timo ricercar del core. 

XVL 

Ma mentre teggo che alF amico letto 
Ha la celeste donna il pie rivolto, 
E ch^ io già del giooccnio in terra metto, 
Da quella dolce vision fui tolto. 
Egli moria ; ma con sicuro aspetto 
Attendea Tora^ che Tavria disciolto: 
Non io cosi, ch^ era a soffrir men forte 
Quella che mìa parea più che sua morte. 
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xu. 

Se la pompa fbral di oaella sera 
Romper non vidi Torride tenèbre 
Col tetro lume della bianca oera. 
Né il sacro adii di pace inno funebre, 
Qual prò, se tutto n^' orecchio m' era. 
Tutto innanzi mi stava alle palpebre? 
Se della tomba «uà ne^sentier bui. 
Benché lontano, io discendea eoa lai ? 

XVIIL 

Poscia in me tal provai logobre senso. 
Come dal ciel mi fosse il sol caduto; 
Né che restasse mai notturno io penso 
Tiaodante in cammin deserto e moto, 
Cum^ io rimasi, né tra mare immenso, 
Senz^ ago conduttor, nocdiier perduto: 
Ed anche in mezzo a cittadino stuolo 
Gran tempo andòw eh' esser mi panre solo* 

XIX. 

Ma tu, che ove non è fiamma, né gelo, 
Godi, e dì stella in stella ora t^ aggiri. 
Queste ricevi, che ti maudo io cim, 
Non so s' io debba dir lodi o sospiri. 
Io sempre Notte pregherò, cbe il velo 
Stenda e nessuna in del nube si miri, 

Suasi or Tederti, anima grande e bella, 
i paia in una, ora in on' altra stella. 

Cosi Aristo cantò : poscia dond^ era 
Toglieva il male riposato fianco, 
Sceodea del colle, e a sua magion voltava 
Tra le compagne ombre notturne il passo : 
Ma sentia poco raddolcita in core 
Dal balsamo febeo V antica piaga. 
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£ SUL MERITO IN CIO* DELL* ITALIA (l). 



AVVERTIMENTO 



armi^ che alle Prose e Poesie Campe- 
stri possa venir dietro senza sconvenevolez- 
za una Dissertazione su i Giardini Ingle- 
si ( a ) 5 tanto più. , che nella terza e nella 
(fuinta delle Prose gualcite cosa di tali Giar^ 
dini si dice . E siccome nella Dissertazio^ 
ne si recano in mezzo alcune regole non 
ricevute comunemente tra noi y e che ad ed" 

{i) Dissertazione presentata alV Accademia 
di scienze^ lettere ed arti di Padova nell* anno 
1793, ed inserita nel volume IV degli Atti di 
detta Accademia. 

(a) Trovasi questa anclie separatamente 
stampata presso la Socielà Tipografica ne/ 18 18, 
in 8. 
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cimi sembreranno troppo rigorose , piacemi 
ancora di notar gui^ eh* io non rimango per 
questo (T ammirar quelle ville, che a ragio- 
ne fon rinomate , Òencliè osservcUe in esse 
non siensi le regole sopraddette. 



DISSERTAZIONE 



U D giardino , scrive Bacone di Yeralamioy 
il più paro de' nostri piaceri, e il ristoro mag- 
ore de' nostri spiriti e senza esso le fabbri<£e 
1 i palagi altro non sono che rozze opere ma- 
sali : di fatto si vede sempre, che ove il secolo 
erviene al ripulimento ed all' eleganza, gli no- 
lini si danno prima a fabbricare sontaosamen- 
», e poi a disegnar giardini garbatamente, co- 
le se qnest' arte fosse ciò che bay vi di più per- 
itto. Così Bacone. L' Italia, al risorgere delle 
ìtiere e delle belle arti, fa la prima a coltivare, 
ome gli altrì stodi, quello ancora delle amenità 
illerecce; ma convien confessare, che ora molte 
azioni nell'amore ci vincono e nella cara di 
ueste tranquille ed erudite delizie, e che l' In- 
ibii terra è nelle medesime la maestra delle na- 
ìodì tutte. 

Non è così (acAe il dare un'idea Teramento 
[insta ed esalta de' giardini inglesi, perchè que- 
t'arte venne perfezionata di fresco, anzi si va 
ttttora perfezionando, non trovandosi forse giar- 
lino che non abbia qualche difetto grave, il che 
ìon toglie che se ne conoscan bene le regole, 
itante che sappiamo anche come debba farsi un 
^oema, benché poema perfetto non sia mai stato 
fallo. 
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L^arte del gi<;irdtDìere inglese consiste n^ 
r abbellir così no terreno assai vasto, cbe sem- 
brar possa cbe la naiura V abbia in quella gui- 
sa abbellito ella stessa, ma la natura, intesa» 
far cosa più sqqlsita e compiuta, cbe far non (e 
reggiamo comunemente, riunendo in mi dato 
spazio molte bellezze, che non suole rìonir mai, 
e dando a quelle bellezze stesse una perfeziooe 
ed un finimento maggiore. Che cosa veramente 
desidera V uomo inglese ? Desidera vedersi in 
mezzo a una varia, e, quanto più gti può andar 
fatto, deliziosa campagna : quindi si sUidierà di 
formare il terreno, regolar le acque, deporre 
gli alberi ed i cespugli, alzar qualche fabbrica 
servirai delle rupi e balze, se per fortuna tro- 
vasi averne, e finalmente così ordinar tutto, che 
o diportandosi a piedi, o prendendo un più lar- 
go giro a cavallo, gli appariscano successivamen* 
te novelle scene maravigliose, e d^ ogni maniera, 
cioè o gentili e ridenti, o grandi e sobUmi , o 
sparse d^ona dolce melanconia, o dipinte d^a- 
na bella oriidezza^ Oi qui si vede, che la paro- 
la che usiamo* non dice abbastanza . Giardino 
propriamente è la parte più ornata, a cui s^ ag- 
giunge il parco ed anche il podere, o una por- 
zione di questo, poiché F utile al dilettevole sem- 
Ì>re si vuole unito, sì veramente, che il primo sotto 
a sembianza del secondo si mostri sempre. Non 
v^ ha dunque vocabolo cbe comprenda il tutto, e 
gr Inglesi stessi usano la parob , come noi, di 
giardino. 

Non è del mio assunto il dichiarar minuta- 
mente tutti que' mezzi, con cui gP Inglesi pro- 
ducono efl&tti sì nobili e sì stupendi; ma po- 
chissimo conosciuta essendo generalmente que- 
bV arte in Italia, lasciar non posso di toccarne 
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ilmeDO i punti pia essenxiali e imporUDli . E 
già quanto al terreno, ctascan vedrà subito, cbe 
esser non può, che o convesso, o concavo, o pia- 
lo: si tratterà donane di nnire insieme e di far 
OMnbiiiare cosV i diflferenti spazii, che una bel- 
loza ne risolti naturale, fa , ma grandissima, e 

rie la natura dovesse compiacersi assaissimo 
iverla inventata . Rispetto alle piante, non 
coDverrà né disporle, né enipparle insieme sen- 
ta badare alla lor figura ed al colorito, altre es- 
ondo spesse e serrate, ed altre rare ed ariose, 
«lire gittando rami dal pia basso tronco, ed altre 
solamente dalP alto, altre piramìdaodo, e dltre 
00, e queste tingendosi d' un verde scuro e quel- 
le d' un chiaro, ed alcune d^ un verde, tocco leg*- 
gennente o da un bruno, o da un bianco, o da 
uo giallo ancora; e non solo tra loro, ma va- 
riando ancora in sé stesse secondo la loro diver- 
sa età ; oltre che le foglie hanno aoche una certa 
sgilità o rigidezza, per cui secondan più o meno 
r intenzione del giardiniere, e talune che vanta- 
no un certo lustro, e sanno rallegrare uo bo- 
schetto, là sarebbero inopportune, ove una cupa 
e severa oscurità si desiderasse. La stessa dili- 
gente osservazione della natura sarà necessaria 
m riguardo all'acque, senza le quali par cosa 
morta un giardioo, o queste slagnino in forma 
di lago, o scorrano in Quella dì ruscello o di fiu- 
me, con ponti e con isolette, o preci jiitìno d' allo 
io cascata, il che nondimeno é si difiìcile ad ese- 
guirsi, che molti hanno queste cascate con savia 
disperazione affitto sbandite. Dicasi il medesimo 
delle rupi: quegli che per sorte le ha, può bene 
con qualche modificazione farle al suo intento 
rispondere; ma folle e perduto tentativo sarebbe 
il voler crearsele: e cosi quanto alle fabbriche, 
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fortunato chiameremo chi posiiedesse un Tecdml 
castello, una gotica chièsa o altra vera mina, i 
cai difficilmente possono somigliar bene gli arti' 
fiziali diroccamenti. Che dirò de^ rìgoardi che to- 
glionsi avere alle dififerenti ore del giorno, ODd« 
risultano effètti dififerenti, ed anche alle dÌTcrsc 
stagioni, ciascuna delle quali ha nel giardino k 
sue bellezze, non mancando chi preferisca rao* 
tanno per la varietà de^ colori, mentre, in grazia 
degli alberi sempre verdi, e di alcune altre av- 
vertenze, non e scolorato, né senza delizie^ lo 
stesso inverno? Che dirò degli animali, onde la 
terra e V acqua son popolale, e avvivato è il tat- 
to come^ oltre i più comuni, i daini ancora, ed i 
cervi e i candidi cigni ? Finalmente osservisi, 
che Tuomo inglese s'insignorisce, per dir così, 
e gode deir intero paese che lo circonda, ordi- 
nando egli le cose tolte in maniera, che on moo- 
te, una torre, o altro oggetto importante, ch^è 
fuori del giardin suo, par collocalo là a bella po- 
sta per contribuire ai piaceri di lui, creando od 
prospetto, o perfezionando , senza saperlo, ona 
delle scene del suo giardino. 
. Da tutto ciò si ricava, quanto grande rìchie^ 
dasi estension di terreno a tali imprese e quaDt(| 
abbiano del ridicolo certe imitazioni delP inglese 
maniera, che si veggono ia più parti d^ Europ». 
Negli slessi giardinetti, che vero^iano a terga 
de' palazzi cittadineschi, trovi con istopore quei 
sentieri a zigzag e come si dipingono le saette, i 
quali, olire che ancbr ne' giardini grandi deggioD 
muoversi con dolci ' curve, così conduceodoli b 
natura, servono, ciò che ne'piccioK non può 
aver luogo, ad allungare, e più forse che non vor- 
resti, i passeggi tuoi, celando sempre la mela, e 
novelli oggetti promettendo sempre albi tua rì- 
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nascente cqrìosità. E qoe' tempìelti cioesì ? Co- 
me se colonie venate fossero in Francia e in 
Germania di Gnesi nomini, che lasciati ci aves- 
sero, ed anche ottimamente conservali i lor mo- 
iiunoenti. 

Ricavasi pare da ciò che si disse, o che acccn- 
Dossi piallosto, quanto tali giardini s^ allontanino 
da quelli che chiamatisi regolari, ed ove il giar- 
dinaio, 0, a dir meglio, V architetto taglia le pian- 
te come fossero pietre e ne forma camere, labe- 
rinti, teatri o laogbi e diritti viali con vasi e sta- 
tue, che stannosi di rimpetto; ove rinchiade tra 
il muro le accrae o dal piombo in alto le slancia ^ 
ove il terreu aisiigaale aivide in piani, lo sostiene 
con pareli e pratica marmoree scale, perchè an 
piano riesca alP altro; ove più, che Teroa, il mar- 
mo, più*, che l' ombra, domina il sole ; ed ove non 
si tien conto di quelle prospettive, che il paese 
con vana e non accettala cortesia torse sommini- 
stra. Però non è da domandare, se gP Inglesi si 
rìdano di slmili studii. Ma i lor giardini sono poi 
lati, che non vadan soggetti a difficoltà niuna ? 
Non mi par veramente. Gì forse v' ha tale obbie- 
zione contra essi, ch^ io non credo esser mai stata 
iàtta. 

L.^ arte de* giardini irregolari si propone, come 
vantansi gli stessi Inglesi, dMmitare, abbellendo- 
la, la natura : si propone quello che la pittura e 
la statuaria , anzi tutte quelle arti , le quali si 
chiamano imitative, e tra le quali questa pure dei 
giardini irr^olari o moderni che dicansi, vien 
collocata, '^^ggiamo snella merita un cosi bel 
posto. 

L' artista, qualunque siasi, che prende ad imi- 
tar la natura, na una materia sua propria, dì cui 
si vale per le sue imitazioni. Una tela o tavola, o 
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altro dì saperfide piana con alquanto torre colo 
rite è la materia del pittore; an pezzo dì marmi 
aaella dello statuario. E tanto importa la ooosi- 
ueraiiooe di qaesto materiale, che da esso prin- 
cipalmente qael piacer deriva e anello slopon 
che tali arti producono in noi ; dal veder, cioè, 
che V artista con una materia tra le mani, indo- 
cile oltre modo e ritrosa, seppe nondimeno, sei 
mai cambiarla, modi6carla cosi che tanto ras 
migliasse alP originale da lai tolto a imita 
quanto non si sarebbe creduto che rassomigliare 
potesse. Di fatto, mettiamoci a rinnire quelle dofl 
arti, e coloriamo una slatoa: cresce V ìmitasone 
e ciò non ostante V effistto scema. Ma Gondar tali 
linea, e contrapporre tali chiari e scori, che ona 
superficie piana mi paia camera o bosco con geo- 
te che operar semnra e parlare? Ma da masso 
informe fare uscir persona, e dare al marmo h 
morbidezza delle carni umane, e la immagioe 
delle umane passiom ? Questa è maraviglia : di- 
letto è qaesto. £ lo stesso dicasi del poeta. 1 ver- 
si sono la materia, di cui egli si vale : poiché la 
vivezza del colorilo, la forza delP espressione e si- 
mili riqoisili non sono così proprii di lui, che ad 
altri sciittori ancora non appartengano. Ed ecco 
perchè quella opinione non regge, che diasi poe- 
sia senza metro, e che si possa scrivere in prosi 
la tragedia e il poema, se piace tal comodità. Per 
qaesto appunto, che le persone che il poeta in- 
troduce, parlarono in prosa, non la oserà egli; là 
non v^ essendo pia vera imitazione, ove s^ adope- 
ra qnel materiale stesso che la natura soole aao< 
Pirare. E se alcuni moderni nelle lor commedi 
asarono, non per questo io di rolli poeti, come 
non li direbbero i Greci e i Romani, che io versii 
le commedie loro scrissero tolti. 
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Non paò duaque T arte de^ giardini ioglesi es- 
sere imilatiya, e tra le arti che si chiamano con 
lai nome, venir collocala. Tale sarà bensì quella 
d' an pittore di paeselli, che in un auadro mi 
rappresenti ana oella campagna, perfezionando 
le scene- da lai osservale, e il vero air ideale eoo 
la immaginazione saa ridocendo^ ma non inten- 
derò mai, come allora ci sia imitazione, ch^ io mi 
servo della slessa materia, ond^ è composto il mio 
orìgioale» e come si jposssi imitar la natura con la 
natura. 

Si dirà, che tale obbiezione colpisce piuttosto 
qaegli scrittori, da cai tra le arti imitative posta 
fu qoesta, di cai prliamo, che non questa medesi* 
ma, la quale potrebbe bella essere, benché non imi* 
latrìce, o benché non imitatrice, a quel modo che 
sono le altre, cioè non usando una materia sua 
propria, che non possiede, ma di quella insigno- 
rendosi dello stesso suo originale, ed operando 
con quella. Ed aggiungeranno, che se questa arte 

{>rodaoe con la sua imitazione an diletto, poco ri- 
èva che non sia quello appuntino che dall altre ar- 
ti con le imitazioni loro vien generato. Questo di- 
scorso par ragionevole; ma tale nuova materia d'i- 
mitare non potendo non riuscirmi sospetta, con- 
verrà esaminare alquanto la spezie di diletto che 
da quella risulta. 

Ciascun sa, che molti piaceri si compongono di 
sensazione e di riflessione ad un tempo; anzi spes- 
se volte renduto è grande dalla riflessione un pia- 
cere, che piccolo assai, quanto alla sensazione, sa- 
rebbe. Ciò posto, diremo: Quando io passeggio 
per qualche campagna, e mi vien fatto d^ incontra- 
re una scena naturale, ma bella oltre modo, ecco 
mi s^aT venta subito al cuore una certa soavità: ma 
questa soavità quanto non V accresce il considera*- 
Prose e Poesie Camp, fise, 78 7 
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re, che quella belletza è prodotta dal caso, il qua- 
le aocoztò iosieme que"* diversi ogeelti così, che 
uo lutto nobile e raro ne scatarìsse? P«r lo oon- 
trario, quando aaa bella soeoa artifiziale mi s^ ap- 
presenta, certa io ricavo subito una sensasione as- 
sai dolce; ma la riflessione, lungi dalPaccrescere il 
piacere, parmi ami diminuirlo. Perciocché il sape- 
re che queir acoonamenlo è uno studio, mi reo<k 
di difi&cilissìaia contentatura, intanto die una mi- 
Dor bellezxa, $kn casuale, mi diletterà e-m^ incan- 
terà molto più che un^ assai maggioie^ ma frutto 
ddParte, dalla quale non è cosa oT io non esiga. 
E ciò io dico di quelle bellezze che Tarte sa per 
feiionare; perchè, rispetto a quelle più grandi e 
sublimi che osa imitare talvolta, è incredibile quan- 
to rimanga al di sotto, e quanto più mi disgusti la 
infelicità, che T ardire non mi piaccia, del teo- 
tali vo. 

Fori« opporranno alcuni, che nella natura stes- 
sa noi veggiam sempre la man delP uomo, senza 
la quale le acque si radunerebbero ne^ luoghi bas- 
si, e quindi d' umidità pieni e di freddo, e pessimo 
governo farebbe degli alti la siccità : ogni pianura 
sarebbe ualude^ ogni bosco presso che impenetra- 
bile per la vegetazione lasciata in balia a se mede- 
sima; e se qualche bellezaa selvaggia ed orrida 
scoprire ci fosse dato, indamo ne ncercheremnio 
una sola del genere ameno e ridente. A ciò si ri- 
sponde, che questa considerazione non destasi ne- 
gli uomini comunenaente i quali, nel vagheggiar 
che fiinno una deliziosa campagna, si dimenticano 
della parie che la coltivazione vi l|a. In oltre è 
vero, che V uomo doma e ingentilisce questo mon- 
te, rinserra e dirige quel fiume, mesoou ed alterna 
le sementi e le piante, e per conseguenza le forme 
e i colorì, e una qualche maniera di Cièbrica io- 
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lalza quae là. Ma 4|uesle e cento altre Cose le & 
egli per ragioDÌ particolari d'ulilità propria: da 
latte poi Basca spesso, seoia ch^ ei ?i abbia penti- 
to. Olia eombinauoiie di oggetti, che piace e rapì- 
ice, ma corobinazioDe che viea prodotta uoicameii'- 
ie dal caso, e che da noi si saole chiamlar natura. 
B nolrendesi on^ opinion grande e sapei'badeli^ 
Dpere delP arte, rimpetlo alla quale il caso pare 
non aver forza niuna, è chiaro che le felici produ- 
Eioni di questo, più assai che i iiiasgiorì sforzi di 
quella, la maraviglia dovranno e il diietto in noi 
risvegliare. 

S'aggiunga, che gli nomini, passeggiando per 
ana bella campagna artefatta, soo costretti di ap- 
plaudire aU' arlcnce e di avergli obbligo del pia- 
cere che lor procura; e ciascun sa che, così il da^ 
re una lode, come il ricevere un benenzio, a molli 
pur troppo riesce gravoso. Sia quando, per lo con- 
trario, altri yaeheggia una scei)a naturale, non re- 
sta obbligato ad alcuno di quel piacere, e in vece 
di lodare «i altro, loda, cosa generalmente pia 
dolce, sé stesso: poiché una scena naturale ci par 
quasi creata da noi medesimi, die spesso ci credia- 
mo 1 primi ad osservarla con quella diligenza sa- 
gace e dotta, che non lascia indSeiro nulla di quan- 
to poò conferire alla sua perfezione. Quanto non 
dovrà dunque sembrarci vaga, singolare, magni- 
fica? 

Alconi pertanto potrebber dire^ che non do- 
vremmo privarci di quella spezie di bello che net 

• fa |... 1» ■• I.» J* 




gettali e degli soolpiti marmi, d' un luogo ìn6ne, 
ove era Pem ed ì 'fiori V idraólica, la statuaria e 
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Parchìlettara insieme gareggiano^ e goder poi de^ 
le bellezze semplici e schielte, e certo iafimUmeD- 
te saperiori, in mezzo ai campi, su la riva de^ fia- 
mi, tra i mónti e le valli, cioè nelle bracda, peri 
cosi dire, della vera ed originale natura. Né ver- 
gognarci tanto di amar ne^ giardini quella regola- 
rità che tanto ci piace negli edifizi; e considerare, 
che di quella cosi nemica non è la natura slessa,! 
che se ne valse nelP opera sua più tella, nella fi- 
gura delPuomo. E lasciando anche ciò, perchè, 
avendo due piaceri, rimaner vorremmo con uno 
solo? Due piaceri che per Topposizione, in cui sod 
tra loro, s^ aguzzano scambievolmente, e del minor 
de'quali potrò almeno servirmi per tomagusta 
Perchè, godendo delle bellezze naturali, non si- 
dro ancora di veder gli alberi e le acque, di veder 
la slessa natura dall'uomo sottomessa, e a' suoi ca- 
pricci obbediente, ammirando il poter delPnomo, 
e il mio amor proprio rallegrando con tale ammi- 
razione? . 

Ma comunque possano essere rioevate queste 
riflessioni, convien confessare, che quando beoe 
r inglese giardino non generasse tutto quel diletta 
e quella maraviglia che i suoi partigiani promettoi 
no, molto volentieri V uomo vi passeggerà sempre 
per entro; il che vuoisi attribuire in gran parte ^ 
quella cura instancabile ed erudita, con cài trattan 
no, come tutte le altre cose, questa pure gringlen 
si. Perchè, oltre la gran varietà delle piante, tra 
le quali ne vedi assaissime di forestiere eh? eglioQ 
hanno con sommo studio addomesticate, oltre tau-j 
te loro avvertenze finbsime, che lungo sarebbe i^ 
solo accennare, è incredibile, con quanta diligem^ 
la cotica del prato educando vanno, e con que^ lo^ 
cilindri domando; mentre a maraviglia gli aiut^ 
V umidità del clima, e il frequente pioviggioarej 
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onde quella viva e forte verdezza, cbe molto dì 
rado fuori si vede delPInghiherra. Senza che, ove 
sia vero che la più parte degli uomini di buon go« 
Ito allettata resti e rapita da tali delìzie, poco var- 
rebbe ogni ragionamento contra esse vibrato, co- 
necbè giusto. Ed è anche una gran presunzione 
in favor loro P andar vedendo il conto che i per* 
nnaggi ne fanno piò ingegnosi e dotti d^ona tan* 
to illuminata nazione, la qual non può credersi 
ouanto si compiaccia di aver questa spezie di gìar^ 
oini non solo perfezionata quasi, ma diremo anco- 
ra inventata. 

Yero è, che. quanto airinvenzìone» non mancan 
di quelli che alf Inghilterra la tolgono, e la danno 
alla Cina. Tuttavia questo punto non è stato spar- 
so di tanta chiarezza, che regolar possa i nostri 
fiiudizìi. Le descrizioni che aeì giardini cinesi e 
delle delizie delf imperatore presso Pekino ci bau 
date i padri Gesuiti, non sono abbastanza parlioo^ 
bre^iate e distinte; ed il celebre cavalier Cham- 
bers, che ne trattò più ampiamente, ma che poco 
I* internò nel paese, confessa con lodevole ingràui- 
ià non aver veduto di que^giardini. chei men gran- 
fe e meno curiosi» e cn»più assai, che da questi, 
aotizia trassedei far cinese dalla bocca d^ un pit- 
ior famoso di quella nazione chiamato Lepqua, Ma 
apponendo ancora, che tra quel giardino e il bri- 
annìco non corresse differenza ninna, ne conse- 
niita forse, che il primo«ia stato modello al secon- 
io? E' cfili necessario il &r viaggiare le arti da un 
Mese air altro, come se due nazioni trovar non 
lotessero la cosa stessa ? E se per avere i Cinesi 
rovato assai prima b polvere d^arcobugio e la bus- 
ola, e forse ancbe la stampa, non pero si toglie la 
[toria di queste tre scoperte alla Germania e al- 
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ritalìa, perchè vorremo deCraadar PlDjghjllerrBdi 
quella a' lioa maniera dì giardioi cbe forse prìon 
erano nella Cina ? 

Fu investigata eziandio la maniera dei giardioi 
degli antichi; ma nulla s'incontra ne'libri che lo siile 
britannico rappresenti. Quelli di Alcinoo, che uà 
versi d'Omero, come disse colui, sempre verdegge- 
ranno, non eran che un orto con alquanti l^oai 
in quadrò, e due fontane per irrigarli, oltre le 
piadte frullìfere: non contenea P intero ridnlo, 
che quattro ìiigeri, e regolarmente distribuita en 
ogni cosa. Poco sappiamo di quelli di Babilonia. 
Sforzi tuttavia così grandi d' arte e di lusso sloft- 
tanano da noi ogn' idea di semplicità e di natura; 
senza che non par che orti pensili, sopposta la ve- 
rità de' Babilonesi, malgrado del silenzio d' Ero- 
doto, potessero essere di quella estensione che Fio- 
glese gosto'ricbiede. Quanto ai Romani, molti pas- 
M di autori, e le celebri lettere massimamente del 
giovine Plinio, che parlano della sua villa Lauren- 
tina, e di quella che avea egli in Toscana, non d 
lasciano dubitare della regolarità e simmetria dei 
giardioi loro : alberi tagliati in diverse forme di a- 
nimali e di vasi, terrazzi, viali, giuochi d'acqua e 
simili ricercatezze: benché forse alcuni le eoo- 
dannassero, come si può conghieltnrare da questo 
luogo di Giovenale: 

In vaìlém Egeriae descetiéUmus, et spelunoas 
Dissimiìes veris. Quanto praestantius esset 
Numen aqtiae^ viridi si tnargine claudertt Mandai 
Hèròa^nec ingemium violarentmarmoratophumi 

Oò t:be si disse dell'antica, dicasi ancora della ino* 
derna Italia, che sin dal secolo decirooquarto «H 
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losce qaesit piaceri, come apparisce dalla terza 
pornala del Decamerone, cioè tre secoli prima del* 
a Francia, che soiameote sotto Lodovico il Gran- 
le comiociò ad essere giardioiera, e che ultima- 
oente imitò anche in questo la sua. rivale Ingbil- 
erra, piantando, scrivendo libri su tale argomen- 
o; ed eziandio poetando, giacché mollo oei poe- 
na del Mason sopra i giardini, e dell'epistola 
lei Pope al lord Burlington, si giovò nel celebre 
»oenia suo il valoroso Deli! le La Germania non 
Deoo ha molti giardini, che sono, o ch^ esser vor- 
rebbero injglesi, e parecchi ne abbiamo presente- 
neote anche noi, ma io non ne conosco che tre : 
"* UDO a Caserta, che nascer vidi sotto la direzione 
V un valente artista tedesco^ P altro non lungi di 
I^remona.'che appartiene ai due coltissimi e gen* 
ilissimi fratelli ricenardi, e il terzo presso Ge> 
lova» disegnato da c|ael senator Lomellini, che 
a così applaudito ministro a Parigi della sua re- 
pubblica. 

Finalmente sì studiò, se v^ era scrittore , nel 
pale si trovasse qualche immagine di giardino 
rregolare non pia eseguilo, ma da eseguirsi; in- 
ante che dove i precetti delP arti si sogliono Irar 
lagli esempi, questa volta. alP opposto, la prati- 
a fosse stata preceduta dalla teorica. In efiètto una 
uamagine di quello luminosissima si credette ve- 
lare ^ella descrizione del paradiso terrestre falla 
lai Milton. Lcondedicon gl'Inglesi: Questo giar- 
lioo è cosa tolalmente nostra; pliche il Milton lo 
j mosvtrò prima nel suo maraviglioso poema, e noi 
coscia da questo su la faccia della terra lo trasfe- 
iromo, e ai fantastico il rendemmo reale. Noi ab- 
riamo avuto., Krive P illustre autore dd Saggio 
rt4 V arte d€* giardini 9noderniy un oomo^ . oo 
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grand^aomo, a cui uè r«diicazioii, n« ru&ama 
preoccupa ya la mente ^ il quale 

Benché serbato a ree stagioni,- e tutto 
Di cecità, di solitudin cinto, 

giudicò, che i falsi e bizzarri ornamenti che vedu- 
to avea ne' giardini, erano iodegoi della mano on- 
nipossente, che piantò le delizie del pradiso. .Coi 
profelic^ occhio del gusto (così udii aefinir bene il 
gusto ) egli sembra aver concepito, ed antiveduto 
la moderna maniera, come il lord Bacone annun- 
ziò le scoperte posteriormente fatte dalla •peri- 
mentale filosofìa. La descrizione deìV Eden e più 
calda e più giusta pittura del presente stile, aie 
non sareobe una copia di Hagley e di Stourbead 
per mano di Claudio Lorenese. Così il sig. Wal- 
pole, poi lord Or£»rd: Hagley e Stourhead soo 
due giardini rinomati deiringbìlterra. 

Ada ciò che Piojgegnoso autore ha detto del Mil* 
ton, a me pare che assai più convenevolmente ù 
sarebbe pronunziato d'un nostro Italiano, cioè del- 
Timmortale Torquato Tasso. Questi trorò con ii 
forza delPingegno suo, questi diede il primo Tidea 
di tali giardini; ed è una certa meraviglia, che il 
Serassi, a cui nulla sfuggiva di qnanto tornar po- 
tea in lode del suo Torquato, ciò non abbia nelLi 
lutila vita eh' egli ne scrisse avvertito. Un breve 
conTronto tra la descrizione del paradiso terrestre 
e quella degli orti di Armida. dinMstrerà chiara- 
mente la mia' asserzione. Udiam prima il Milloo 
nella traduzione del Rolli, che se non è abbaslao- 
za leggiadra certo è fedele abbastanza. (Lib. iv.) 

Così lo Spirto reo siegoe il suo varco, 
Ed a' confini d' Eden s'avvicina, 
Dove il delizioso Paradiso 
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Mirasi or più vìcio con verJe claoslfo 
Coronar quasi di rurale spooda 
Là* aperta sommità d^ erta boscaglia, 

I di coi' lati, irti per siepi e dumi 
ÀltameDle cresciuti, ermi e selvaggi, 
Niegao sentier. D* altezza iosoperabile 
OniDra vasta, ai di so, porgeano il cedro, 

II pia, r abete e la ramosa palma : 
Scenica boschereccia! Ed ascendendo 
Per grado una sa P altra ombra, ne apparve 
Teatral selva di grandioso aspetto. 

Pur alto più,- che le lor cime sorgona 
Del Paradiso i verdeggianti man. 
Che al nostro primo genitore un largo 
Prospetto dao sopra il soo basso impero, 
E alle sue vaste vicinanze intorno. 
Indi, alto piò di quelle mora, in cerchio 
Frondeggia un filar d^ alberi i più vaghij 
Carchi di frutta le più dolci e belle. 
Il fratto e il fiore ai color dorato 
Ambo apparìano a un tempo istesso, e tatti 
Smallati di color diversi e gai, 
Dove il sole imprimea raggi più lieti. 
Che in vaga nube a sera, o che nelP umido 
Arco, poiché irrigata ha Dio la terra : 
Sì amabile apparia quel bel paese ! 

Scorre per V Eden, verso Tostro, un largo 
Fiume senza cangiar corso, e per entro 
Selvoso monte, sotterraneo inéotta : 
Che collocato ivi qoel monte Iddio 
Avea del suo giardin come una sponda 
Alto sovra la rapida corrente, 
Onde Puroor per le porose vene* 
Con boiefica sete alto contratto 
Ne scafnrisse il fr^co fonte, e tutto- 
Prose t Poesie camp.Jase, 78 , 7 ' 
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Irrigando II grardia eoo pìàrnsceUi ; 

8aiooi poi riunito in già cadesse 
alia ripida balsa ad incontrarsi 
Con ta bassa corrente, ove all^ aperto 
Fuor dell^ oscuro suo varco apparisce: 
E donde in quattro principali nomi 
Divisa scorre, e più femosi regni, 
Cai ridir qui non giova, errando bagna. 
Ben fora d^ uopo air, scarte il potesse^ 
Come da quella fonte di zafHro 
I crespi rivi rivolgendo il coi^ 
Su perle orientali e arene d^oro 
Per girevoli verdi labirinti 
Scorron nettare sotto ombre pendenti, 
Ed ogni pianta visitando, nutrono 
I vaghi fior^ di paradiso degni, 
Cui non industriosa arte in diverse 
Forme di colto suol, ma in monti e in valli^ 
E in piagge scomparti P alma natura 
Egualmente profusa, e dove il sole 
Scalda fin dal mattino il campo aprico, 
E dove opaca impenetrabil ombra 
A mezzo di là boschereccia imbruna. 
Si questo ameno luogo era un felice 
Sito rural di differenti aspetti: 
Boschetti, le cui, piante prenose 
Gomma odorata e balsamo distillano, 
O le cui frutta di dorata scorza 
Con brunito splendor pendono amabili. 
Favoleggiate già in Esperia, e solo 
Qui vere, e di saper delizioso. 
Fra lor pianure o livellate pia^^e^ 
E greggie a pascolar Perbette tenere 
Stavan frapposte, o d^elevate palme 
Collinette coperte: il grembo florido 
Di qualche valle di ruscelli piena 
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La dovizia ipndea de*siioi bei 6orì 
D^ ogni ooloi'e, e rose senza spine: 
Veggonsi in altra parte ombrose grotlei 
£ spechi dì freschissimo ritiro, 
Cui sopra, a tardo pie, serpe la vile 
Lussureggiante di purpurei grappi. 
Mentre le mormoranti acque, o oisperse 
Cadono giù daUe pendici, o i vanì 
Unisoon rivoletti in chiaro iago> 
Che al coronato margine di mirto 
Tiene innanzi il suo specchio cristallino. 
S^ ode cantar de'pinti augelli il coro, 
Cui zefiro gentil, che spira odori 
Di campi e di bosobeiti, il suono accorda 
Delle tremole foglie susurranti : 
£ intanto, Pan, v universa! rettore, 
Con rOre e con le Grazie imito in danza 
Guida appo sé la Primavera etecoa. 

Non può negarsi che bello non sia questo irre- 
golare, o naturale giardino, che voglìam dirlo. La 
descrizione di quello del Tasso, che fatta venne uo 
secolo prima di quella dei Milton, è più breve as- 
ciai : nondimeno veggasi quanto vi si trovi espressa 
meglio la forma del presente Giardino Inglese: 

Poiché lasciar gli avviluppali calli 
In lieto aspetlQ il bel giardins^ aperse : 
Acque stagaantt, niobUi cristalli^ 
Fior variì, e varie piante, erbe diverse, 
Apriche collinette, ombrose vallL 
Selve e spelonche :in una vista ofierse^ 
£ quel che il bellp^e il caro accresce all'opre, 
L' arte, che lullo fa, nulla si scopre. 

Ecco laghi e fiumi, eooo farìe maniere di fiori, 
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d* erbe e di piante, non io vasi, dod a disegno, noa 
in linea retta, rna col Tario e bello disordine ddb 
Datura; ecco il locido colle e l'oscura valle in 000- 
trapposisione, e Torrido e il grande delle selve e 
spelonche unito alPameno e al ridente d^li altri 
oggetti, ed ecco ona prodigiosa estensione dì luo- 
go; finalmente chiusa è la ottava dalla definizioDe, 
per cosi dire, del giardino inclese, nel qua! sì cer- 
ca sopra ogni cosa, che quelrarte, che ha operato 
il tutto, niente apparisca. Poi con precisione ancor 
maggiore soggiunge il Tasso : 

Stimi ( si misto il callo è col negletto ) 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti ; 
Di natura arte par, che per diletto 
L' imitatrice sua, scherzando, imiti. 

11 signor Shenstone, che in tal materia è autor 
classico, cosi scrive: u Alcune bellezze artifiziali 
n sono con tal sagacità ordinate, che altri non può 
n concepirle, che per naturali; alcune naturali co- 
w sì felici riescono, che altri giurerebbe tosto che 
n sono artifiziali «. Non sembra egli che il signor 
Shenstone commentar volesse il terzo e il quarta 
deVersi sopraccitati? Il concetto de'qoali, die po- 
trebbe così al primo parere alquanto ricercato, con- 
tiene una riflesston vera e profonda, e mostra qual 
fino e diligente osservatore della natura e delPim- 
pressione dei suoi oggetti sol nostro animo^ era il 
cantor della Gerustdemme; benché non lasciasse 
ad un tempo di giovarsi delP altrui con .giodicio, 
oome si giovò qui del simuIavenU arUm Ingenio 
natura suoj che Ovidio dice d'un antro naturale, 
che artifizìale sembrava. 

Aggiungerò alcuni altri versi, non tanto perchè 
questi rappresentino meglio il giardino Iogl«e, 
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laDlo perchè mostrano che il MillOD si ricordò 
»D solamente deMuogbi d^ Omero, ove si descrì-- 
; la grotta di Galipso e gli orti d' Aldooo, ma 
questo ancora del nostro poeta, del quale avea, 
•me degli altri nostri, non picciob cognizione. 

L'aara, non ch^altro, è della maga eflètt<^ 
Li^aara che rende gli alberi fioriti. 
Co*^ fiori etemi eterno il fratto dora, 
E mentre spanta l' on, V altro matnra. 
iel tronco istesso, e tra IMstessa fpglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 
Pendono a an ramo, nn con dorata spoglia, 
Li'altro con verde, il novo e il pomo antico. 
Lassureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite, ov' è più V orto aprico; 
Qai Fava ha in fiori acerba, e qai d'or l' bave, 
È di piropo, e già di nettar grave. 
Vezzosi augelli in fra le verdi (ronde 
Temprano a gara lascivette note: 
Monnora Paura, e fa le foglie e V onde 
Garrir, che variamente ella percuote : 
~^uaiido taccion gli augelli, alto risponde, 
Quando canlan gli augei, piò lieve scuote : 
ria caso, od arte, or accompgna, ed ora 
Alterna i versi lor la music^ óra. 

Finalmente d^ accennar non sì lascia, che daini 
^ erano e cervi, e simili -animali, come vedesi in 
Dghillerra; atteso che, ritiratasi Armida, Rinaldo 
•er usanza, rimane, 

E tra le fere spazia, e tra le piante, 
Se non quanto è con lei, romito amante. 

Per verità ombrami che T immagine dvlP in- 
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gleie giardino esprean sia ne^ versi citati oon am 
chiarezza a non Iteciare desiderar di pia, ed a far- 
ci ooQchiudere che il Tasso fa Hoventore di que- 
sto genere; genere, del quale nò i giardini del tem- 
po suo^ chWan simmelnd tutti, né le descriziooi 
che aboìamo degli anteriori, dar non gli poteaoo 
la menoma idea. E notisi ancora, che il Milton 
non potea non dipingere un giardino irr^lare, 
così volendo il soggetto soo ; qoando troppo stra- 
na e scóncia cosa sarebbe stato il rappresentare ìd 
que' primordii del mondo pettinature di alberi, 
scale, terrazzi e simili raffinatezze. 11 Tasso, per 
Io contrario^ avendo a parlar deiP opere d^ona ma- 
^a, condotto era natoralmenle dal suo soggetto ad 
immaginare ouantQ Partfi ha di pia saaisito e re- 
condilo, di più sorpreodeole e miracoloso. Tutta- 
via egli. seppe uscir fuori di quelle camere e gal- 
lerie verdi delPetà sua, non curare i verdi rabe- 
schi, dimenticarsi ^li strali d^acqoa, che spesso col- 
Eiscono V ospite inavveduto; e con rocchio iotel- 
itluale veder seppe un nuovo genere di delizia, 
che fosse meglio che la natura, e nondimeno natu- 
ra fosse, o uua natura, per usar questa espressione, 
artifizioaa, che volle ornarsi, o parere ancora pia 
bella. 

Possiam dire pertanto, che non solamente dei 
giardini io generale, ma di questi eziandio pia ino* 
demi, de^quali non si trova verona idea prima del- 
la Crerusalemme^ sia stata maestra in un certo mo- 
do alle altre nazioni V Italia; come se, dando lom 
le arti e le scienze, voluto avesse, quasi a solliefo 
degli studi pia faticosi, dar loro anche ciò cb* è il 
più puro (le^nostri piaceri e il ristoro maggiore 
de^ nostri spirti, giusta quelle parole, che allegit 
sul principio, del cancellier di Inghilterra. 
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J^opo ayere b scritta e numdatB ali* Accade- 
mia di Padova hi mia dissertazione, il celebre pro- 
fessor Malacarne pubblicò un suo discorso, io cai, 
|Kirbodo del Parco vecchio, che presso Torìaoyu 
piantato per ordine^ e sul disegno di Cario E^. 
manaele /, ditca di Savoia^ ed esafninando certe 
lettere del Goppino, nelle quali divellasi di dello 
Parcou ei ta conghiettara che questo avesse non 
poco della maniera e del gusto inglese. E non po- 
co di fatto ne a^ea: come poi egli slesso s^accorse 
per una lettera di Torquato Tasso a Giovanni Bo- 
terò, che trovata fu dal cavalier Tiraboschi nei- 
r archivio di Guastalla, e a me venne dalla genti- 
lezza del dottissimo professore comunicata. Ecco la 
lettera, che non fu apcora, ch^ io sappia, prodotta 
ili luce, e al Serassi rimase ignota. Affinchè il si > 
gnor duca di Savoia mio signore sappia quanto 
grato io sia di v, s. illustrissima per li boni uf- 
fizi^ con cui s^è degnata di favorirmi appresso 
a chi maggiormente importava; raccorrò da v, 
'., pregandola che assicuri sua signoria sere^ 
nissima aver io voluto immortalare per quanto 
in me stia la magnifica et unica al mondo sua 
opera del Parco accanto alla sua capitale in 
una stanza della mia Gerusalemme^ dove fingo 
di descrivere il giardino del palagio inceuttato 
d^ Jtrmida, et vi dico così : 
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Poiché lasciar gH awiluppaii calli^ 
In lieto aspetto il bel giardin s' aperse ; 
Acque stagnanti^ mobili cristalli^ 
Fior varii^ e wirie piante, erbe diverse^ 
Apriche collinette^ ombrose vallij 
Sehe^ e spelonche in una vista offerse ; 
E quel che il hello e il caro accresce tdTopre^ 
L* artejf che tuttofa^ nulla si scopre. 

RicordcUe al serenissimo signor duca le mie 
passate et presenti infelicità^ e pregatelo^ che si 
degni di continuare a chieder il termine in gru- 
tia a chi n^ è P arbitro ; baciateli in mio nome U 
ginocchio, et vii^te felice. Da le prigioni di s, 
Anna di Ferrara, 

Alle lettere del Goppino si possono aggìangere 
tr» soneltì del Gbiabrera, ch^egli iotilola : Per h 
Barco^ o sìa Parco, ordinato da Carlo Emanue' 
le duca di Savoia, Sappiamo che il daca ODorò 
molto il Ghiabrera, e che invitollo per bocca del 
suddetto Griovanoi Boterò a rimanere in sua cor- 
te, quando 1^ invitato era giovine ancora, e scrive» 
il poema delP Atnadeide. Ecco i soneltì, i qoal^ 
beocbè non sien senza macchie, mostrano tollaYÙ 
il poetico valore di qhi dettolii. 
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[ oìchè a nemico pie VÀÌm nevose 
Chiuse Carlo, d Italia almo riparo, 
E non mai slanco in faticoso acciaro, 
Geo magnanimo cor l'armi depose, 

k diporto di lui foreste ombrose 
Taghe Napee laogo la Dora alzare, 
Ove s'Eto e Pireo V aure infiammaro, 
Aprii rinverda le campagne erbose. 

Fama per qaeste nove a scherno prende 
L^ antiche Tempe^ e del famoso Atlante 
L^ alme ricchezze il peregrìn qui scorge. 

Ma svegliato dragon non le difende: 
Anzi cortese allo straniero errante, 
Con larga destra il grande eroe le porge. 

li. 

A^riadl ombrose, alla coi nobil cara 
L'orror commise della selva amica 
Carlo, tra le cai piante alla fatica 
De' pia gravi pensier talor si farà, 

Euro invitate a contemplar Parsora 

Con Taare, che nel grembo ei si nutrica^ 
Ed AoBlro allor, che la campagna aprica 
Borea col gel de' freddi spirli indora. 

Mapercbè rio furor d' alta tempesta 
Tronco non svelta, o di saetta accesa 
Non sia rimbombo a mhiacciarla ardito. 

Basta £arlo scolpir per la foresta, 
Ch'aia fia d' ogni ohraggio indi difesa: 
Tanto è l'eccebo nome in ciel gradito. 
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III. 

5e deotro V ombra delle regie fronde. 
Che per V industre man folta sì stende. 
Pari a miella giammai belva discende. 
Che d' Erimanto sbigottì le sponde; 

O pur, se a quella, cbe le selve e Tonde, 
Gol nome ancor di Galidooia ofifende. 
Altra sembiante dure terga orrende 
Vi porta, o zanne dìgran spuma immonde. 

Destre, di cai miglior Grecia non vide, 
Sollecite a placar V ombroso chiostro 
Armeranno archi sanguinosi e rei; 

E quasi Meleagro, e ((aasi Alcide, 
Carlo il gran teschio appenderà del mostro, 
Che sa di pia gran spoglie alzar trofei. 



Ma, ritornando alla lettera del Tasso, conchia- 
derò, che se la gloria delP invenzione non appar- 
tien pia, come vuoisi confessare* al poeta italiano, 
certo air Italia appartiene o ancfie meglio; poiché 
si vede da quella lettera principalmente, che il 
giardino ingleie non solò fu descritto dalla penna 
di Torquato prima che da qualunque altra, ma 
che innanzi a tutti Pideò ed es^ui Carlo Ema- 
nuele I, duca di Savoia. 
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V 01 mi domandate, se avrei che aggiangere a 

3aaDto fa esposto nella mia dissertazione su i giar- 
ioi che di nuovo pabblìcar volete. Avrei T aalo- 
rita d'un valorosissimo Inglese in favor di ciò che 
sa r orione del giardino irregolare venne con- 
chioso. Qnesto Inglese è il signor Enstace, amo- 
re d^ an cosi detto da lui Viaggio Classico per 
V Italia^ ch^^li trascorse e osservò nel iSoa, 
viaggio da lui scritto con assai più di dottrina e 
di sensatezza, che non sogliamo in libri di tal ge- 
nere rinvenire. Lontano dal riconoscere in Milton, 
come fanno i sooi nazionali, V origine deir Inglese 
Giardino, al nostro Torquato anch' egli P attri- 
buisce: mercechè, dopo aver detto, che la descri- 
zione nel paradiso terrestre di Milton m è conside- 
« rata come il modello dei parchi moderni; ^ is 
considered as tìm modtl àj th» modem porks^ 
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soggÌQDge. che u ciò ooo^iene pia a quella del 
giardino d Armida, fatta dal Tasso, ooQ soìameo- 
te per questo che il nostro poeta sommioistrò a 
Milton alcuni de^ principali lineamenti della sua 
descrizione, ma perchè piantò Yeramente i prìon 
fondamenti dell' arte, e la comprese in una solai 
ingegnosissima riga, con la quale chiude la pittu- 
ra d^nn paesaggio, ch^è dei più belli: » 

I? artt che tuttofa natta si scopre. 

Se dunque gringlesi confessano finalmente, dhe 
r invenzione di tali giardini al Tasso appartieoe^ 
e se il Tasso altro non fece che descrivere, secoo- 
dochè si è veduto, il Parco di Torino, ne viene 
per conseguenza^ che quel Parco fosse un vero 
giardino su lo stile moderno; e per on^ altra eoo- 
seguenza non meno giusta, che tal giardino noo 
più si debba chiamare inglese, ma italico. State 
sano. 
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Viosi eletta dimora e sì pietosa 
L' Anglo talvolta, che profondi e forti, 
Noo meoo che i peosier, vanta gii afiettì, 
A.lle più amate ceneri destina 
Nelle sne tanto celebrate ville, 
Ove per gli occhi in seno, e per gli orecchi 
Tanta m^ entrava e si innocente ebbrezza. 
Oh chi mi leva in alto, e chi mi porta 
Tra quegli ameni e dilettosi, immensi 
Boscherecci teatri! Oh chi mi posa 
Sa queNerdi tappeti, entro que' foschi 
Solitarìi ricoveri, nel grembo 
Di quelle valli, ed a quei colli in vetta ! 
Non recise colà bellica scure 
Le gioconde ombre; i consueti asili 
Là non cercaro in van gli ospiti augelli; 
Né Primavera s^ inganno, veggendo 
Sparito dalla terra il noto bosco, 
Che a rivestir venia delle sue f rondi. 
Sol nella man del giardinier solerte 
Mandò lampi colà P acuto ferro, 
Che rase il prato, ed agguagliollo, e i rami, 
Che tra lo sguardo, e le lontane scene 
Si ardivano Trapper, dotto corresse. 
Prospetti vaghi, inaspettati incontri, 
Bei sentieri, antri freschi, opachi seégi, 
Lente acque, e mute, air erba e ai fiori in mezzo, 
Precipitanti d* allo acque lODanti, 
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Dirapì di sublime orror dìpìnlì. 
Campo e giardin, lasso erodilo e agreste 
Semplicilà; quinci Aodeggiar la messe, 
Penoer le capre da on^ aerea balza, 
La valle mugolar, belare il colle; 

8uinci marmoreo sovra Poode od poDte 
urvkrsi, e od tempo biaocbeggìar tra il verde; 
Straoiere piaote frondeggiar, che d^ ombre 
Spargono AmericaDé il suol Britaoao, 
£ su ramo, obe avea per altri aogelli 
Natura ordito, augeì cantar d' Eoiropa; 
MeDtre superbo oeUe arboree coma 
Ta per la selva il Cery«^ e spesso il capo 
Volge, e ti goàrda; e in mezio alPoode ti cigno 
Del pie iai remo, il collo inarca^ e fende 
L' azzurro lago: così bel soggiorno 
Sentono i bruti stessi, e delle selve 
ScuotoD ooD istnpor la cima i venti. 
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